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Rispetto, ascolto, accoglienza, comprensione, empatia, condivisione, inclusione, appartenenza: questi sono i bisogni relazionali espressi per lo più implicitamente dalle persone a cui l’associazione Oltre l’Orizzonte si dedica. Le emozioni hanno un ruolo preponderante nella loro vita ma spesso sono così intense e così intrecciate da compromettere le loro relazioni interpersonali. 

Finchè come familiari, o anche simpatizzanti, ci siamo sentiti superiori nella nostra “capacità di controllo razionale delle emozioni” non siamo riusciti a cogliere il nesso fra “loro” e noi. Dalla nascita di Oltre l’Orizzonte abbiamo attivato campagne e iniziative varie per combattere contro lo stigma nei loro confronti, come dimostra la nostra scelta del motto “Luce per illuminare le menti” per celebrare la giornata nazionale della salute mentale. Ma  le distanze rimanevano sempre e anche le persone più sensibili si sentivano “diverse”, convinte dei confini rassicuranti fra la “propria” salute e la “loro” malattia. 

La prima “illuminazione” l’abbiamo avuta  durante la nostra attività di sensibilizzazione nelle scuole. Finché parlavo di diritti e di servizi i ragazzi erano rispettosi ma si percepiva la distanza, il “tanto non mi riguarda”. Quando abbiamo portato le nostre testimonianze personali le barriere sono cadute, i volti si sono avvicinati e ci hanno seguito con un’altra attenzione e guardato con un’altra luce emotiva negli occhi. Si riconoscevano nelle emozioni che le testimonianze suscitavano: la paura di vivere, l’angoscia di non sentirsi all’altezza delle aspettative degli altri, il dolore di non sentirsi capiti, il vuoto della solitudine ma anche il desiderio di appartenenza. Solo allora hanno avuto il coraggio di fare domande e di portare anche le proprie esperienze. E qualcuno è anche venuto a fare il volontario!

Nel 2001 abbiamo conosciuto Alessandro Pecini per il suo lavoro di regista nel diurno del centro di salute mentale di Pistoia e gli abbiamo chiesto di pensare ad un piccolo progetto di prevenzione del disagio giovanile nelle scuole secondarie. Fu un’esperienza coinvolgente e di grande impatto. Pochi incontri miglioravano notevolmente il clima in classe per alcuni mesi. Poco dopo gli chiedemmo di fare un corso di formazione per familiari e volontari e anche questa esperienza ci dimostrò quanto condividere emozioni e stati d’animo fosse utile per creare empatia e far entrare in contatto profondo con se stessi e con gli altri.

Negli anni ci siamo sempre più convinti che tutti noi proviamo le stesse emozioni – magari con minor intensità- che provano le persone che soffrono di disagio psichico- la rabbia, il dolore,  la tristezza, la gioia, l’aspettativa. 
Forse la paura di provare qualcosa di irrazionale, di incontrollabile, ci porta a nasconderle e a costruire delle corazze che con l’andar del tempo intralciano le nostre capacità relazionali. 

La nostra esperienza con la scrittura biografica nacque con un altro progetto Cesvot – “Un dolore sommerso”, che prevedeva la produzione del volume “Donne e madri   Percorsi di dolore e d’amore”, costituito dalle biografie di otto madri di sofferenti psichici. L’obiettivo del progetto era quello di consolidare la capacità di mutuo-aiuto e sostegno reciproco delle madri e di sensibilizzare i lettori rispetto alle persone che soffrono di disturbi psichici. L’obiettivo fu centrato in pieno e presentammo il libro molte volte, e ogni volta fummo accolti con commozione ed empatia.

Dalle conversazioni con otto madri la nostra compianta Giulia non solo aveva messo insieme  con tanto amore e delicatezza un libro dal grande impatto emotivo ma ci aveva insegnato quanto condividere le nostre storie  ci avesse fatto star bene. Nella stesura definitiva il testimone passò alla cara amica Rita, che  ci guidò in un indimenticabile momento finale di condivisione e di scrittura collettiva… 

Ci prendemmo gusto e Rita ci guidò nell’impresa di scrivere un copione teatrale: ridevamo, ci commuovevamo e ci conoscemmo più profondamente di quanto ci eravamo mai conosciute prime. Facevamo anche i compiti a casa che portavamo all’incontro successivo, felici se il nostro pezzo veniva incluso, ma disponibili a rinunciarvi per altri contributi che ci sembravano più pertinenti. Rileggemmo, limammo e riscrivemmo più volte, immedesimandoci nei panni di tutti- il figlio, la madre, il padre, gli operatori. 

Poi venne Dora Donarelli, che ci aiutò a rendere il copione più “teatrale” e”Il Rubino”, la compagnia da lei diretta lo ha presentato diverse volte con sensibilità, aiutandoci a suscitare emozioni negli spettatori, avvicinando “le persone alle persone”.

Tutte queste esperienze, che hanno prodotto benessere psichico e creato o approfondito amicizie, ci hanno portato a proporre  due corsi, l’anno scorso “La scrittura collettiva: una nuova modalità per l’auto-mutuo aiuto” che ha visto come “maestra” anche  Paola oltre a Rita e quest’anno “Potenziare le abilità relazionali attraverso il teatro e la scrittura”, con l’aggiunta del teatro per approfondire la consapevolezza  dell’importanza delle emozioni nella nostra vita interiore e nelle relazioni interpersonali. Quando scherzosamente quando in punta di piedi siamo entrati nel mondo emozionale degli altri, scoprendo quanto sia preziosa la vita interiore di ognuno, grati che l’abilità di Alessandro, Rita e Paola ci abbia guidato in questo viaggio e grati a tutte le amiche (e ai due amici) che così generosamente hanno condiviso emozioni, pensieri, speranze. Grazie a Daniela, che ha raccolto, verbalizzato, fotocopiato e organizzato; grazie a Rossella, la forza creativa che, con il gioco dell’oca e i ritratti scherzosi del primo corso o con i “teatr’occhi” di quest’anno, ci ha sapientemente ma giocosamente aiutato a rivivere i bei momenti del corso. E non finisce qui…!







Kira Pellegrini

L'esperienza del teatro. Per inter-agire è imprescindibile la consapevolezza di sé che ciascuno di coloro che interagiscono deve avere. Occorre una capacità di stare in contatto con se stessi che dia modo a tutti di non creare una relazione deviata con l’altro o gli altri con cui si interagisce. Interagire è diverso da guidare o essere guidati. Ciascuno di coloro che interagiscono deve altresì trovare il proprio agio. Nell’interazione non vi sono ruoli preminenti o subordinati ma scambio di idee, di esperienza a partire da un orizzonte comune o più semplicemente dalla ricerca di questo orizzonte. 

Altrettanto fondamentale è lo stabilire un linguaggio comune, un modo per comprendersi/sentirsi, che permetta questo scambio di esperienza. Non vi è scambio senza linguaggio comune, sia esso verbale o non verbale. Perciò riscontriamo il bisogno di creare un nuovo linguaggio comune fra persone con disagio e loro familiari, fra familiari e familiari e fra tutti loro e quel gruppo di volontari che decidano di rivolgere la loro attenzione, la loro esperienza e il loro impegno verso il mondo del disagio. Esperienze in questo senso ne abbiamo già iniziate, si tratta di sviluppare una serie di attività che consolidino il patrimonio già acquisito da familiari e pazienti e espandano questa esperienza ai volontari, ampliando ulteriormente le tecniche sin qui acquisite.

Il percorso di lavoro è costituito da attività di costruzione del gruppo, conoscenza di sé, relazione con l’altro/gli altri, giochi e messe in scena. 
Per il recupero della memoria e la consapevolezza di ciò che viviamo in ciascun momento e delle caratteristiche principali (diverse da persona a persona) delle emozioni primarie l’attività è divisa principalmente in:

· Giochi di riscaldamento emotivo

· Ascolto della propria voce per mettersi in ascolto del nostro reale stato d’animo.

· Lavoro sul corpo per portare a coscienza il proprio rapporto agio-dis/agio
· Uso di ritmo e movimento per produrre emozioni

· Racconto dell’esperienza legata ad una emozione data

· Messa in scena dell’emozione

· Riflessione su ciò che ci può servire nell’affrontare se stessi e l’altro da sé

· Scrittura dell’esperienza, singolarmente e in gruppo

Le finalità derivano da quelle della teatroterapia:

A. Scoperta di sé attraverso il recupero delle capacità di ascolto di sé
B. Scoperta di sé attraverso il recupero delle capacità di ascolto degli altri 
C. Scoperta e accettazione del principio di realtà
D. Scoperta e ascolto dell’altro
E. Approccio all’altro attraverso un percorso esperienziale che aiuti a entrare nei panni dell’altro
F. Sviluppo dell’empatia
G. Superamento del dis/agio
H. Riscoperta della condizione di agio
I. Superamento degli stress multifattoriali 
J. Utilizzo dell’agito come strumento di scoperta che, portando a coscienza una serie di modalità comportamentali, favorisca una ricaduta positiva a livello intrapsichico
K. Sviluppo di una nuova tipologia di lavoro nel campo della relazione d’aiuto
L. Sviluppo di una nuova tipologia di lavoro nel campo dell’auto-aiuto
M. Raggiungimento del proprio benessere

                                                                                         Alessandro Pecini                                                                      

L'esperienza della scrittura ha completato quella del teatro, in cui i partecipanti, seguendo un iter strutturato dal regista, sperimentavano individualmente e in gruppo il loro rapporto con le emozioni.

Il vissuto nel “ tempo teatrale” è stato dunque fermato nel successivo “tempo della scrittura”. Si è trattato di un momento significativo che è servito a creare consapevolezza, attenzione e partecipazione rispetto alle emozioni personali e collettive “rappresentate e riconosciute”  attraverso i giochi teatrali. 

I due momenti sono stati separati da un “tempo di silenzio e di ascolto” in cui ciascuno ha preso contatto con il proprio respiro e il proprio corpo. Subito dopo si è  lasciato alla penna il compito di fermare, rielaborare, interiorizzare, metabolizzare il vissuto teatrale. E' stato un tempo di incontro con se stessi e con gli altri quello che la scrittura ha permesso e stimolato, importante, profondo, empatico, sicuramente necessario, in cui ciascuno ha scritto per sé e per gli altri, rinforzando la propria conoscenza e consapevolezza e condividendo poi  il proprio vissuto. Sono stati fatti esercizi di scrittura con varie modalità e varie forme testuali, con essi ciascuno si è raccontato, prima a se stesso e poi agli altri nei momenti della condivisione. 

La scrittura, così come il teatro, diventa un’arte magica se usata per ritrovare, per trovare, per costruire. Affiorano emozioni lontane e vicine, affiorano ricordi, affiorano ombre e oscurità, affiorano luci e possibilità nuove. La penna quando comincia a scorrere esprime una forza che diventa calamita, diventa acqua che scorre, diventa calore che scalda. Essa sa quanto e dove andare e quando non ce la fa, quando è troppo, si ferma. Scrivere per sé diventa un nascersi e rinascersi dentro e fuori e poi quando il gruppo ti resta accanto con vicinanza, solidarietà ed affetto, la nascita diventa un fatto assistito, una forma di autentico mutuo aiuto. 

I partecipanti, coordinati dalle due docenti, hanno lavorato in due gruppi separati per tutta la fase del percorso teatrale, si sono poi riuniti negli ultimi due laboratori di sola scrittura per socializzare, creare, condividere i percorsi effettuati. Sotto la spinta di un forte coinvolgimento emotivo, di una spiccata creatività e di un profondo rispetto reciproco, ciascuno ha dato un contributo personale forte, sincero, unico. La scrittura ha pertanto confermato la sua forza intrinseca di strumento che lega, scava, definisce, crea energia nuova, le parole infatti diventano con essa creature vive della nostra interiorità che ci rinforzano, ci definiscono, ci fanno crescere.

                           Rita Gualtierotti                                                     Paola Giacomelli

Nella verifica al termine degli incontri di teatro-scrittura i corsisti hanno riempito la scheda preparata dal regista  e l’hanno successivamente discussa con lui. Si confrontano le conoscenze relative alle emozioni primarie e secondarie così come sono state definite dagli studiosi. Il regista precisa che l’emozione primaria è un’emozione non condizionata ma nella realtà è difficile percepire un’emozione primaria. Walter osserva che per lui la gioia è un’emozione primaria e Pecini ribadisce che nello studio si possono fare distinzioni nette ma nell’esperienza la gioia può essere accompagnata dalla paura della gioia o dall’imbarazzo. L’importante è non cercare scuse per star male, saper distinguere, non sovrapporre un’emozione all’altra. 

Ci si chiede poi se con il corso è cambiato qualcosa in noi. Le risposte vanno da ‘mi ha aiutata a percepire le mie emozioni il vederle manifestarsi negli altri’, a ‘ho capito che devo lavorare su di me’, a ‘ho acquisito nuove conoscenze’. Daniela ha scoperto che l’allegria può essere un’esperienza solitaria.  
Kira è stata colpita dall’osservazione che alla base della rabbia c’è il dolore.

Pecini ricorda che con l'esercizio della messa in scena delle emozioni noi impariamo a distinguere, anche se certo con difficoltà che via via si attenua col tempo, quali sono le emozioni che noi viviamo. La persona parla della sua emozione a partire da un vissuto. Poi la mette in scena costruendo un dialogo o scegliendo una battuta da dire a qualcuno cui sia importante dirla e a cui non si è mai detta. Oppure la incarna in una statua che corrisponda a quello che è il suo rapporto con quella emozione. Vivendola attraverso il corpo, o attraverso il dialogo o dicendola al personaggio cui non l'ha mai detta ecco che la persona riscopre l'emozione, ne sente i contorni, le sfumature... spesso  arriva a capire che sotto quell'emozione ve ne sono altre che finora non si è confessata. Un caso che si è visto spesso in questo corso e che può essere esemplificativo di ciò che stiamo dicendo è certo quello della rabbia. E' una emozione che si è presentata e si presenta spessissimo. Facendola 'agire' si son messe diverse persone nella condizione di scoprire che sotto la rabbia c'è il dolore. Il corpo viene opportunamente sollecitato nella fase del setting, poi, attraverso una serie di domande si fa scoprire alla persona che quel che muove la rabbia è il dolore... Il dolore è così forte che non ci si autorizza a viverlo, non può essere accettato. Così la rabbia si scatena a coprire la vera natura dello stato in cui ci si trova. Attraverso l'esercizio, l'ascolto successivo e la condivisione con i compagni di lavoro ecco che la persona scopre e accetta e dichiara il proprio dolore, causato da quella situazione/condizione, e si autorizza a viverlo.

Infine Pecini ammonisce che le conoscenze da sole non sono sufficienti per vivere bene e che chi sa qualcosa sulle emozioni fa analisi con più difficoltà. Raccomanda di ascoltare il proprio corpo perché il corpo parla, è il corpo che insegna e dice di che cosa  abbiamo bisogno. Il corpo e le emozioni sono inscindibili e le emozioni servono tutte. Se ne ha una dimostrazione nel percorso esperienziale in programma nel corso.

Il percorso esperienziale è un’esperienza teatrale dove lo spettatore viene trasformato in “spettattore.” Un gruppo di 6/10 persone  viene portato in una stanza dove trova gli attori appoggiati alle pareti. Nell' esplorazione della stanza  trova tracce di oggetti o semplici materiali appartenenti ai personaggi che incontrerà e cartelloni con alcune battute del testo appesi al muro. Poi tutti vengono bendati e da quel momento ogni attore diviene la guida di uno “spettattore”  e lo conduce, stimolando i suoi sensi attraverso movimenti  e ritmi, in un  percorso della durata di  20/25 minuti, in cui ciascun “spettattore” è  presente al proprio sentire e compie un viaggio alla scoperta del dolore di essere considerati diversi, di non essere amati, alla ricerca di  qualcosa  dentro che possa lenire il dolore e portare all'affermazione della propria identità. Dal buio scaturiscono suoni e brevi testi recitati a turno dalle guide e lo spettattore, privato della vista, è guidato alla scoperta degli altri sensi e prova emozioni intense nel mondo magico che è l’esperienza della relazione. L’esperienza dura del disagio, che prende corpo nelle stimolazioni fisiche e voce nella recitazione, lo coglie alla sprovvista nel buio in cui è costretto a stare, lo aiuta  a venire a patti con quello che  sperimenta e  cerca di sfuggire nella vita quotidiana, aumenta la sua capacità di gestire la propria ansia. Il percorso viene ripetuto più volte e solo chi ha già partecipato può osservare il percorso del nuovo gruppo. 
I corsisti, coinvolti nel percorso “E per cielo la nostra pelle…” dalla compagnia I Lunatikos, hanno detto di essersi sentiti guidati con dolcezza e di aver avvertito benessere. Quelli che hanno osservato il percorso dopo averlo effettuato hanno constatato la serietà e la concentrazione degli attori, hanno potuto prestare maggior attenzione alle canzoni e ai testi recitati e hanno colto meglio l’importanza e l’efficacia delle pause per la comunicazione.

Nel cerchio finale gli attori hanno parlato delle loro esperienze di teatro sia tradizionale che esperienziale dicendo che per loro sono state ugualmente impegnative ma che nel percorso esperienziale lo spettatore è coinvolto emotivamente in maniera più immediata e profonda. 

Nel teatro tradizionale l’attore che recita sul palcoscenico è responsabile di se stesso e nei confronti degli altri attori rispetto al pubblico che è spettatore, nel teatro esperienziale è responsabile di se stesso e della persona che gli si affida e che interagisce con lui, tanto che ogni volta il percorso è diverso in quanto risente dell’interazione fra due persone.

I corsisti hanno constatato che gli esercizi sulle emozioni eseguiti durante il corso li avevano coinvolti in maniera analoga al percorso esperienziale. Il lavoro su se stessi, l’ascolto di sé per essere presenti a se stessi, è stato percepito come necessario per svolgere al meglio opera di volontariato, perché si può essere d’aiuto solo se si è acquisita questa competenza.

Anche gli attori della Compagnia amatoriale della Banca del Tempo hanno esaltato il valore positivo della scrittura collettiva e della successiva messa in scena per il potenziamento delle capacità relazionali. I giovani della Compagnia amatoriale di teatro della Fabbrica delle emozioni, dopo aver assistito allo spettacolo, sono intervenuti esprimendo apprezzamento per lo spettacolo e il loro amore per il teatro.
L’incontro conclusivo aperto alla cittadinanza. 
Il presidente della delegazione provinciale Cesvot sig. Magrini ha detto di aver incontrato tante persone contente del loro lavoro da volontari e come la ricchezza di iniziative presente nel nostro paese e in particolare nella nostra città rimanga chiusa in un ambito ristretto e non passi alle amministrazioni. Avendo la finalità della formazione il Cesvot ha la possibilità di monitorare il territorio ma purtroppo i dati non vengono utilizzati dagli amministratori. Come in questo corso il volontariato fa cose buone, culturalmente valide, che non gli fanno guadagnare nulla, ma soprattutto non trovano prosecuzione altrove.

Il responsabile del Centro di Salute Mentale di Pistoia dott. De Luca ha ringraziato l’associazione Oltre l’Orizzonte per essergli stata vicina e per aver condiviso la sua visione della riabilitazione psichiatrica. Il termine riabilitazione significa ricostruzione di valore, recupero di abilità e venne usato alle origini nell’ambito della riabilitazione motoria per indicare il processo per cui per esempio dopo un ictus non si muove più la mano e l’operatore con esercizi porta a usarla di nuovo. Negli anni 70-80 si sentì la necessità di una riabilitazione che portasse al recupero di abilità perse a seguito della malattia mentale. Si trattava di recuperare abilità come la capacità di abbottonarsi il pigiama o portare il cucchiaio alla bocca, perse a causa della lunga degenza. Da metà degli anni 80 gli psichiatri si trovarono a dover curare pazienti che non avevano subito lunghe degenze in manicomio e non conoscevano la cronicità in ospedale psichiatrico ma non curavano la propria persona e il proprio spazio personale,considerati parametri principali dall’OMS nella valutazione della disabilità. In realtà molti dei miei pazienti hanno le abilità necessarie ma non le usano perché non trovano il senso del fare. Mi lavo, mi pettino ecc. in una catena di senso e significato. Ma se non trovo senso nell’uscire e andare a comprare il giornale perché mi dovrei lavare? Se nessuno viene a trovarmi che senso ha che tenga in ordine il mio spazio? Gli operatori propongono iniziative per far uscire di casa i pazienti ma prima si devono chiedere se queste hanno senso per l’utente.  Io non ho imparato a cucinare e non voglio fare un corso di cucina perché vivo solo con dei cani e se voglio mangiare qualcosa di elaborato vado in trattoria perché per me cucinare ha senso se fatto per altri o in compagnia. E’ normale che non si senta il senso di qualcosa che per altri ha senso. Quando si perde il senso di tutto inizia il malessere grave. A fronte di un disagio sempre più diffuso oggi c’è una cultura dei servizi che li rende sempre più puntiformi e ci si limita alla visita periodica e all’aggiustamento della terapia. Gli operatori si dividono in una metà che pensa che i propri pazienti possano guarire e una metà che non lo pensa. L’utente deve sentire che l’operatore ci crede. La cura non può essere sganciata dai diritti della persona. Ma i diritti costano, ci vogliono risorse finanziarie. Con gli utenti di Bella mente abbiamo pensato a un seminario sulla fragilità dei diritti. Benedetto Saraceno diceva che operiamo per la riabilitazione quando c’è nostalgia del passato mentre in psichiatria dobbiamo operare avendo nostalgia di futuro. I nostri utenti non hanno perso nessuna abilità, hanno perso il senso, l’abilità fisica esiste in sé ma l’abilità sociale deve essere motivata. Spesso si fallisce lungo il percorso perché manca la motivazione: perché uno che sa guidare la macchina, prendere l’autobus e così via sta chiuso in casa? I servizi devono riuscire a far emergere un progetto che abbia valore per quella persona. Competenza è farsi insieme delle domande.

Il regista Alessandro Pecini ha ripreso il tema della motivazione a partire da ciò che motiva un attore a stare in scena. E’ narcisismo? No, è qualcosa di più profondo perché l’essere umano ha delle motivazioni che spesso non sono chiare neppure a lui stesso. Forse Ronconi non lavorava a lungo con i suoi attori perché non teneva conto che il teatro è quella macchina che spacca l’identità strutturata e iperdifesa in quanto il lavoro dell’attore su se stesso spezza l’idea che ha di se stesso di fronte agli altri. Infatti se l’immagine di me stesso è stereotipata mi blocca: se non so ripescare in me stesso le vere particolarità di me stesso non posso ricostruire la motivazione. Perciò bisogna aiutare a ricostruire la capacità di analisi di sé. Nell’arteterapia si usano gli strumenti dell’arte per ricomporre e per farlo bisogna partire dalle persone.

Le docenti di scrittura Rita Gualtierotti e Paola Giacomelli  hanno riconosciuto che il teatro porta a una ricomposizione interiore e che c’è una grande gratificazione nel diventare personaggio. Nel corso la scrittura aveva il compito di fermare le emozioni che il lavoro con Alessandro Pecini aveva tirato fuori e di fare da filtro. Credono sia avvenuto nel ritrovarci dopo un attimo di silenzio perché la scrittura diventa un’arte magica e la penna è calamita e sa dove andare. 

Il presidente della compagnia I lunatikos, Leonardo Boccardi è intervenuto affermando che nella motivazione bisogna conseguire continuità. Non bisogna necessariamente sempre riscoprire il sé, ma sapere che c’è quel pezzettino di sé che al mattino ti serve per vivere tutta la giornata. Non crede di essere capace di guidare una persona al di fuori del  percorso esperienziale ma il teatro lo aiuta ogni volta e questo gli dà grandi emozioni. Oggi lui crede molto in se stesso, anche se ancora a volte si sente insicuro. E’ comunque essenziale l’imperativo ‘Conosci te stesso: ascoltati’. Ti tiri fuori con un percorso esperienziale ma dopo devi continuare.

Una corsista si dichiara d’accordo ma sottolinea che non sempre è facile e che qualche volta sono necessarie opportunità che ci indirizzino come quella del corso appena frequentato.

A conclusione dell’incontro i corsisti hanno presentato il ‘rivivenciar’
TEATR…    ART…   OCCHI

                                   ovvero un anagramma nel mondo dei TAROCCHI       

ovvero un gioco prodotto utilizzando le carte dei Tarocchi da noi ridisegnate, riunendoci in momenti di lavoro extra corso, per percorrere un nuovo viaggio nelle varie tappe del percorso svolto da ‘RESTITUIRE’ a chi ci ha stimolato e guidato.

L’evento/gioco a conclusione del corso stesso, vogliamo che possa essere fruito anche da altri e contemporaneamente ne diventi la memoria.

La scelta delle carte dei Tarocchi – ‘ART’OCCHI’ ci è sembrata particolarmente suggestiva perché gli ARCANI MAGGIORI sono ricchi di simboli e ci intrigava abbinarli alle emozioni ed agli stati d’animo incontrati. Ogni carta ci dà l’opportunità di rievocare -‘RIVIVENCIAR’- i momenti condivisi da ognuno di noi e dal gruppo, arricchendoli di nuove suggestioni.

Oltre agli Arcani Maggiori abbiamo inserito carte simbolo con gli oggetti che ci sono stati proposti nei laboratori di scrittura come il sasso, la conchiglia, il gomitolo, per dare ad ogni gesto e evento la giusta risonanza.

I Tarocchi quindi non per un atto divinatorio, ma come spunto per un viaggio introspettivo fra teatro e scrittura passando dal cuore.

Questo lavoro è stato e sarà un ulteriore modo per trattenere nel tempo il positivo che questo corso ci ha trasmesso consentendoci di stare insieme, di conoscerci meglio e crescere come volontari.

Si ringraziano anche le associazioni partner e un abbraccio speciale a Kira, forza trainante di questo ‘RITROVARCI’.

Il percorso attraverso gli scritti dei corsisti
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SONO  QUI  PER  ME

Sono qui per me
per essere vera
per fare ciò che mi piace
per non negare i sentimenti
per capirmi meglio
per lasciarmi andare
per avere relazioni profonde
per incontrare l’altro
per amare
per gioire
per comprendere
per nutrire la mia anima
per combattere
per riuscire a condividere me stessa
per la sacralità della vita
per fermare il tempo
per cercare l’anima.

*** per intraprendere un viaggio negli oscuri viali, troppe volte celati da una fitta nebbia. Sono qui per attraversare la buia foresta eliminando la paura dell'ignoto con il desiderio di incontrare anime sconosciute eppure note che percorrono insieme a me i sentieri ancora inesplorati  dell'io più profondo. Sono qui per sradicare le erbe infestanti che coprono i veri talenti e togliere i veli che nascondono la bellezza dell'anima. Sono qui per provare emozioni, per congiungermi all'altro in una relazione di scambio e piacevolezza, sono qui per dare gioia ed entusiasmo e nutrire la mia anima, sono qui per conoscere la parte più vera di me.

*** per passare questi momenti in compagnia di altre persone, perché penso di avere bisogno di ascoltare. Rilassarmi un po’, allontanarmi dalla vita quotidiana di tutti i giorni mi aiuta a dimenticare le mie preoccupazioni. Sono qui per essere vera, per fare ciò che mi piace. 


*** per stare con gli altri, per conoscerli, per vedere come si confrontano con la vita, il dolore, la gioia. E di conseguenza a con-dividere. Nella prima parte del corso, con il teatro, è stato protagonista il corpo con i sentimenti, l'osservazione, la scoperta, l'analisi. Non facile per me che non sono portata a farmi vedere e a vedermi fisicamente.
Dopo, scrivendo, arriva  la parte che chiarisce, che mette ordine, che -con le parole- apre grandi scenari, che fa scendere nel profondo o semplicemente raccontare
 qualcosa di allegro ma sempre intimo.
Quello che si dice qui non si direbbe a  tutti, forse perché prevale il femminile. Pochi giudizi e pregiudizi, molto humour e coraggio, vite che traspaiono come pezzi di vetro di Murano di colori diversi. Donne davvero forti, fragili, belle. Pur partendo dal “Sono qui per me”, il me è diventato sempre meno importante. Quello che potevo capire e migliorare della mia personalità serviva anche e sopratutto  ad interagire  con gli altri. 

Legami aerei, ma se osservando e ascoltando gli altri apprendevo, forse anch’io trasmettevo qualcosa. Se percepiamo la bellezza –prima di tutto quella quotidiana dei rapporti più profondi anche se complessi- vuol dire che anche noi siamo  in qualche modo belli.

Le amiche del gruppo sempre più mi son  sembrate  i singoli  pezzi di una vetrata attraversata dalla luce del sole.  

***.per prendermi cura di me, di dedicare del tempo a me.

In questo momento della mia vita desidero fare ciò che mi viene voglia di fare, ciò che mi piace.

Prima mi sono sposata, ho avuto due figli, ho lavorato per 40 anni, adesso sono in pensione e mi sono detta: "Adesso faccio ciò che mi piace, ciò che mi fa stare bene".

Avevo sperimentato lo scorso anno la scrittura creativa e mi era piaciuta tanto. Allora mi sono detta:" Che bello poter applicare la scrittura dopo l'esperienza teatrale". Così ho iniziato e ogni volta ho sperimentato che stare con altre persone è sempre una ricchezza ogni volta ascoltare l'altro ti regala emozioni nuove e profonde. Perciò io ho frequentato questo corso con molto entusiasmo e mi porto a casa le emozioni di tutto il gruppo: è stata un'esperienza molto interessante e rilassante.

***  per riscoprire e riappropriarmi di una parte di me stessa perché vivo da sola da molto tempo e pur essendo curiosa del mondo che mi circonda, vivo sempre le stesse situazioni e mi sento molto atrofizzata e rinsecchita in molti sentimenti e emozioni. Ho voluto, come afferma il titolo del corso ‘Potenziare le abilità relazionali attraverso il teatro e la scrittura’ 
STRUMENTI e TAPPE di VIAGGIO

SILENZIO

Il silenzio è una dimensione indispensabile per trovare noi stessi, non ci può essere ricerca di sé senza il silenzio. Esso ci porta nel nostro centro, il rumore ci porta in periferia. Il silenzio non è necessariamente assenza di suoni, se così fosse diventerebbe privilegio di pochi, è invece un modo di sentire e di porsi che ferma i vortici della mente e del pensiero e ci fa stare lì dove possiamo creare l’ascolto profondo di noi stessi, degli altri, delle cose e delle creature in genere. Il silenzio è una via che si impara e si acquisisce nel tempo e con il tempo, occorre dedicarsi a lui e lui risponderà con il suo linguaggio inconfondibile.

RESPIRO

Il respiro è il nostro sì, istante dopo istante, alla vita. E’ il ripetersi di quel rito che ha segnato alla nascita l’entrata nella nostra esistenza. Il respiro non costa, non ha prezzo, chiede solo la nostra attenzione, la nostra pazienza, la nostra consapevolezza e ci restituisce benessere fisico e psichico. Allenarsi ad una respirazione profonda può diventare un mezzo immediato e molto utile per darci ossigeno, forza, energia, apertura, riequilibrio di blocchi, per sciogliere tensioni, ansie, conflitti. Perché non ci 
dedichiamo al respiro se è in fondo così semplice praticarlo?
Perché abbiamo fretta, perché non ci pensiamo, perché non siamo abituati a prenderlo
in considerazione, perché forse è troppo scontato.
Riascoltare con cura, rispetto e gratitudine la propria respirazione è un momento iniziale essenziale per occuparsi di sé.

ASCOLTO DI ME

*** Nel primo esercizio con gli occhi chiusi  mentre dirigi o vieni diretta usando un contatto fisico ho preferito essere portata. Provavo senso di leggerezza, stupore nel sentire che di fatto ho più fiducia negli altri di quanto creda, calore del contatto, sensazione di essere un corpo solo con chi ti porta. Forse piacevolezza del non decidere.

Portare l’altro mi ha causato  un po’ di ansia, affaticamento, senso  di responsabilità.

Nel secondo esercizio durante il quale la compagna ti fa muovere- usando la voce che devi seguire- ho preferito portare. Ho sentito responsabilità in senso positivo, mi sembrava di essere importante in un’attività che sentivo difficile perché richiedeva concentrazione. Per qualche attimo all’inizio ho trovato un po’ ridicolo ripetere il nome della compagna continuamente….ma è l’unico modo per rimanere in contatto.

Nel farmi portare c’era un misto di ansia e di piacevolezza. Il legame forte era la voce dell’altra. Sentendo pronunciare il mio nome ho capito  quanto una voce trasmetta. La voce era modulata –forse inconsapevolmente- coi toni bassi della pazienza e direi quasi  dell’affetto.

*** Condurre- esser condotti

Mi è piaciuto di più esser condotta: mi veniva quasi da ridere e per un attimo mi è sembrato di stare per addormentarmi tanto ero rilassata.

       Chiamare- esser chiamata

Mi è piaciuto di più chiamare perché volevo far sentire alla mia compagna come ci si sente ad essere chiamati con amore e con rispetto, e mi piaceva condurla laddove lei da sola non si sarebbe mai concessa di andare.

*** Muoversi nel buio  :  1°  movimento :   Sensazione :  
Mi sento un fantasma che brancola,  meno male che qualcuno mi guida.           
                                         2° movimento  :   Sensazione :
Ho guidato qualcuno che non vedeva e sentivo che si attaccava a me; in un primo momento  mi sono sentito fiero  di aiutare qualcuno, in un secondo momento mi sono sentito umile: mettevo le mie capacità per aiutare un bisognoso

BUIO

BRANCOLO, URTO.

IMPROVVISAMENTE, INVECE, IMMAGINI 

CHE MI TRANQUILLIZZANO, ASCOLTO

ODO

Luce

Mi abbaglia

Riflette, e’ brillante

Che bello tornare a vedere

rinasco
IMMAGINAZIONE

Con l’immaginazione troviamo esseri, oggetti, simboli e cose che si raccontano, che ci raccontano ed a cui ci raccontiamo. Scopriamo analogie, somiglianze, messaggi che diventano fotografie del nostro sentire. In modo diretto e metaforico entriamo in contatto con i movimenti del nostro cuore e della nostra anima in un pluralismo di linguaggi e sensazioni.

*** Egli apparve cogliendomi di sorpresa. Sono tuo padre. Ora sono altrove ma quell’altrove è dentro di te.

*** La foglia caduta non sapeva che avrebbe nutrito l’albero e ignorava che già c’erano i progetti di nuove foglie

*** Un mito antico diceva che il mondo era nato da una risata di Dio.

ASCOLTO DEL CORPO

Le conoscenze da sole non sono sufficienti per vivere bene, bisogna ascoltare il proprio corpo perché il corpo parla, è il corpo che insegna e dice di che cosa  abbiamo bisogno. E’ un rivelatore che manifesta tutti gli stati d’animo e registra ciò che siamo. Nella parte posteriore si concentra la rabbia, sul davanti le altre emozioni. Il corpo e le emozioni sono inscindibili e le emozioni servono tutte. 

PERCORSO DI CONSAPEVOLEZZA

*** Un esploratore che viaggia alla ricerca di nuove terre è consapevole che ogni difficoltà lo porterà alla scoperta di un grande tesoro. Questa convinzione è quella che mi ha aiutato a superare i momenti più difficili della vita, la curiosità di trovare la bellezza in ogni piccolo essere per poi poterla condividere con gli altri.

*** Mi rendo conto in certe circostanze di avere pochi freni inibitori. Alessandro Pecini mi ha detto una cosa importante, mi è risuonata dentro: ci si mette alla prova e se la cosa funziona è piacevole… abbiamo sdoganato qualcosa che ci autorizzerà a ritentare, a riprovare e a migliorarci.

VIAGGIO DENTRO ME
Vedere

Imparare

Ascoltarmi

Godere

Gioire

Inventare

Osservarmi

Dedicarmi

Entrare

Non negare

Trovarmi

Ridere

Osservare

Meditare

Essere
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HO  INCONTRATO  IL  POTERE

*** Oggi il regista Alessandro Pecini ci ha fatto compiere un esercizio in coppia che consisteva nel concentrarsi  con gli occhi sulla mano dell’uno o dell’altra che guidava, senza mai abbandonare la distanza iniziale tra la mano e l’altra persona, qualunque fosse il movimento che il compagno che guidava imponesse all’altro. Su, giù, di lato, in alto, più forte, più piano, in un’altra zona di movimento. Alla fine ero molto stanca. Non ho provato come altri il piacere di imporre all’altro partner la mia volontà. Avevo come compagna Rossella, una giovane donna che già conoscevo e apprezzavo per il suo modo di essere donna mamma e moglie e sono stata felice di questo mio essere in coppia con lei.

*** L'eterno gioco del gatto e del topo, era facile interpretare la parte del gatto, poiché ero io a condurre, stimolando l'altra persona, cercando di catturarla e portarla a me, diventare topo ha scatenato rabbia e stanchezza, desiderio di mordere la mano. Quando entrambe abbiamo posizionato le mani davanti agli occhi dell'altro, ognuno pensando di muovere la propria, ho sentito il bisogno di guidare, l'altra mano si muoveva poco, qualcuno doveva condurre, ma c'era tanta fatica ed anche fastidio. Non c'era  armonia, ognuno andava per la propria strada. Ho provato sollievo quando l'esercizio è finito ed ho capito che non voglio più stare in una relazione dove non c'è armonia.

*** E’stato divertente: seguire e fissare in un punto fermo la mano della mia compagna mi ha fatto sentire leggera, allegra e complice delle stesse sensazioni che anche lei allo stesso modo provava. Non è avvenuta la stessa cosa quando sono stata io a mostrargli la mia mano e a farla seguire: all'improvviso il miei muscoli si sono irrigiditi e l'umore è cambiato, sono diventata seria e dolcemente muovevo la mia mano davanti alla mia compagna. Il gioco reciproco non è stato di mio gradimento perché la mia compagna non muoveva la mano, ma la faceva muovere solo a me e questo mi ha suscitato un lieve nervosismo.

*** I movimenti che il mio corpo è costretto a fare per seguire alla giusta distanza il palmo della mano di chi fa da guida durante questo esercizio, rappresentano simbolicamente per me  un comando difficile da seguire perché avverto una restrizione alla mia libertà. Provo un senso come di ribellione. Quando sono io a muovere la mano, provo un senso di disappunto perché non vorrei impormi all'altro.  

Meglio quando questo esercizio si fa in contemporanea perché il  comandare e l' ubbidire mitigano queste sensazioni.

*** E’ stato divertente, anche se nello stesso momento è scaturito in me un senso di potenza, e la voglia di sopraffare il mio compagno, ma solo per un attimo. Quando il suo volto si è girato verso di me e l’ho visto così calmo e sereno ho cambiato l’atteggiamento del mio braccio, quasi come se volessi farmi perdonare ed è rimasta una grande calma. 

*** Potere… Nel senso di “Avere in pugno l’altro…” o di “Poter giocare… Poter  vivere… Poter fare… Poter creare”? Alice è stata la compagna dell’esercizio sul potere: dovevamo tenere gli occhi fissi verso il palmo della mano dell’altro e l’altro doveva fare la stessa cosa con  noi. Durante l’esercizio si è creata un’intesa che profumava di gioco, non di possesso, e questo mi ha fatto riflettere sul fatto che da piccola io abbia giocato prevalentemente da sola. Avere una compagna di gioco mi è piaciuto. Mi è piaciuto DIVERTIRMI CON LEI, farla divertire, farmi divertire da lei. Attraverso i  gesti della mia mano le chiedevo, senza parole, piccole semplici cose, cercando di eseguire movimenti morbidi, ai quali Alice rispondeva, però,  sforzandosi ugualmente, e così  saltellava sul posto o chinava la schiena anche eccessivamente rispetto a quanto implicitamente  le proponessi … Come se temesse di dover dimostrare qualcosa, in particolare di essere all’altezza di quella sfida. Invece io le stavo chiedendo solo di ESSERE LI’, di STARE LI’ semplicemente a condividere lo spazio con me, a lasciarsi osservare da me, relegando ogni disputa all’esterno di noi. Col passare dei giorni conoscendo meglio Alice ed  osservando anche me stessa interagire con le dinamiche indotte dagli allegorici  esercizi di teatro, ho scoperto che quel giorno, nel descrivere  l’emozione provata durante l’esercizio  sul potere, stavo parlando di me stessa: sono io che temo sempre di dover dimostrare di  essere all’altezza per meritarmi l’attenzione dell’altro, il suo tempo, la sua disponibilità, la sua presenza, e che inseguo i movimenti dell’altro quasi assetata di non perderne uno, assetata proprio. E spesso mi ritrovo a dare, a comprare, a regalare, ad offrire molto di più del necessario o di quanto mi sia stato richiesto, arrivando  ad imbarazzare anche l’altro… Talora a farmi usare dall’altro dandogli in qualche modo  il permesso. Ho scoperto che  do quasi sempre la precedenza all’altro, che rispetto l’altro più di quanto non rispetti me stessa, che arrivo ad amare l’altro più di quanto non ami me stessa. Ma ho scoperto anche che al contempo parlavo anche di Alice. La scelta del compagno con cui eseguire l’esercizio è per così dire casuale e questo mi ha portata a pensare che effettivamente si finisce col cercare, col trovare, e creare  legami con qualcuno che sa  sempre un po’ di noi. Nel bene, e purtroppo a volte anche nel male.

*** L’esercizio sul potere mi ha fatto ricordare quando ero bambina e  con le mie sorelle giocavamo sul giardino di casa. All’inizio ero un po’ impacciata ed ero stupita di pensare al gioco, ma ridevamo! Sicuramente non sempre comprendevo i movimenti che dovevo seguire e a volte ho sentito rabbia e vergogna per la mancanza di armonia. I giochi con le mie sorelle erano divertenti ma io sono stata sempre un po’ in disparte, o a studiare o incantata a guardarle, o immersa a contemplare qualcosa per poi poterlo dipingere su carta. Eravamo differenti e a quell’età la differenza si sente tanto. Poi c’è stato un momento in cui  mi sono lasciata andare ed ho sentito che anche la mia compagna era in questa dimensione e mi sono piacevolmente accorta che ridevamo ed eravamo in sintonia, ci eravamo guardate ed il resto non importava e stavamo davvero giocando. Che bello giocare, quante poche volte me lo permetto!

hO  iNCONTRATO  LA  tristezza
*** Il secondo tema della giornata è stato la tristezza (dentro di me, fuori di me, con me). Il regista ci ha chiesto di camminare nella stanza sentendo la tristezza dentro di noi, poi ci ha detto di fare una statua che rappresentasse la tristezza. Ci ha fatto ripetere l'esercizio, poi ci ha fatto fare la statua che sta con la tristezza per completare l’esperienza.

Io sono una persona che a volte è malinconica, a volte sono proprio triste.

Ho sentito la tristezza dentro di me, e non mi piaceva, allora ho cercato di respirarla e mentre facevo la statua ho mandato la tristezza fuori di me e la guardavo a distanza, ero ferma, impassibile, la guardavo da lontano, quella tristezza non mi apparteneva. Ero contenta di me, e mi sono detta: ‘Guardala se ne sta lì buona buona ... Basta che tu la guardi, la consideri e lei non ti dà fastidio: è quando la temi o la ignori che essa prende il sopravvento e ti spaventa, ti rende malinconica, triste, senza forza’. Che strano! Anche i sentimenti sembra che si comportino come le persone: se le ignori non te le stacchi più di dosso, se le consideri magari sono anche simpatiche.

Quando ho fatto la tristezza che deve trattenere, sentivo le gambe pesanti, molto pesanti: lei era lì con me, era presente come se mi dicesse: ‘Ascoltami, sono qua’. Quando mi sono trasformata ed ho allontanato la tristezza ho durato tanta fatica, ma finalmente ci sono riuscita. Ho accettato la tristezza, ne ero consapevole e ci convivevo serenamente e con tranquillità.

Mi viene in mente che nella vita dipende da come sei, da come ti poni: ottieni qualcosa e ci stai meglio o peggio con te stessa e con gli altri, ma non dipende certamente da loro. Il tuo stare meglio o peggio dipende solo da te.

*** Per raffigurare la tristezza ho mantenuto una posizione contratta, rigida, fino quasi a farmi sentire quanto dolore mi provoca la mia tristezza. Sono entrata dentro a questo sentimento come tante volte, ma questa volta ci sono entrata per toccare, sperimentare e poi trovare un modo per uscirne senza impantanarmi e senza chiudermi alla vita. I miei muscoli, dopo un po’, erano doloranti: quanta fatica! Ho cercato di non resistere, ho cercato di abbracciare, ho cercato di sentire, senza sfuggire. Ed ecco un sentimento nuovo: tutto il dolore era presente, ma era alleggerito dalla benevolenza, dall’affetto, dal calore, dalla pace che provavo nell’accogliere, in un abbraccio materno, tutto questo. Solo allora, con i miei occhi chiusi ho visto una porta, una via di uscita e l’ho aperta. Ho imparato che si può cambiare, che porsi in modo diverso verso i sentimenti, aiuta ad accoglierli meglio e aiuta ad essere un po’ più felice.

*** Contattare la mia tristezza mi ha portato all'isolamento: rannicchiata quasi in posizione fetale, cercavo la mia alcova, un posto dove nessuno poteva entrare. Quando abbiamo cercato di vedere come volevamo che fosse la nostra tristezza, la statua che ho modellato è stata a braccia quasi aperte per accoglierla e accudirla, mi sono sentita molto meglio e quasi sorridevo. Il passaggio da uno stato all'altro è stato molto faticoso e c'era resistenza, una parte avrebbe voluto rimanere nel vecchio schema.

*** In questo momento non riesco a entrare in una emozione come la tristezza, così, a comando… pigiare un bottone e … zac, entrare in qualcosa di diverso per me non è così facile. La tristezza arriva davvero quando meno te lo aspetti, è subdola, forte, e ti travolge.

Ora no, non la voglio!

*** La tristezza è un sentimento dal quale mi ritenevo immune grazie all’amore che sempre ci avevano dato i miei genitori. Eravamo quattro fratelli e pur nella difficoltà della vita anteguerra e postguerra, il babbo e la mamma sono sempre stati per me punti costanti di riferimento. Mia madre soprattutto con il suo coraggio e la sua fede umile e semplice mi aveva sempre insegnato a avere fiducia in me stessa. Dopo la morte delle persone per me più care, invece, la tristezza si era impadronita di me. Ho fatto allora un percorso religioso più approfondito e ho acquisito la consapevolezza che il cristiano deve scacciare qualunque tristezza e timore perché ogni evento della sua vita è un manifestarsi della Provvidenza di Dio e molte volte ciò che noi abbiamo considerato un male nel momento contingente, nel lungo periodo si può trasformare in una maniera per noi positiva.  

*** La parola tristezza mi evoca incomprensione, solitudine, distacco. Tristezza è accettarle.

Tristezza è un bambino  che si sente solo. Un adulto arrogante. Tristezza è l’allegria  forzata, il circo.
*** Con la tristezza non è stato facile. La tristezza mi rende fragile.

*** Camminare. Entrare nella tristezza. Fermarsi in quest’emozione. Riprendere il cammino pensando al modo in cui fronteggiare la tristezza. Fermarsi ancora e rimanere dentro a quell’emozione. La vivo meno – mi accorgo – mi chiedo perché. Perché non la voglio. Perché ora voglio pensare a me stessa. Voglio distrarmi. Sono distratta. Forse perché c’è stata così tanto. E c’è così spesso, in tutti i miei giorni, come un difetto del mio cervello, come un’inclinazione naturale, come un’inevitabile dipendenza. Penso a me bambina che guardo fuori dalla finestra della mia classe a scuola, dietro la tenda blu: sono triste, non voglio stare lì, è noioso, è tutto uguale, non capisco i problemi di matematica, le maestre non capiscono perché non capisco… Oggi ho capito che non capivano me, perché avevan capito ben poco anche di se stesse, e se non si capisce se stessi, i propri fallimenti, i propri problemi non risolti, non si capisce nulla dell’altro. Oggi per me questa è una certezza. Allora ero indifesa. Una  vecchia maestra ha usato questa espressione: “Insegnavo ai ragazzi come si fa a leggere un problema”… Sì il problema è tutto qui: saper leggere… Tra le righe, al di là di ciò che sembra… Il problema non è la matematica. E’ la testa che si chiude. E che non ha voglia di vedere, che non capisce cosa c’è da vedere… E perché vedere!? E si adatta a non capire. E smette di partecipare.

*** Per me tristezza significa solitudine. La tristezza l'accolgo, la faccio entrare nel mio cuore, la coltivo, l'accetto, la faccio mia e piango, piango, piango, fino a sentirmi sopraffatta e poi piano piano tranquilla. La tristezza mi rende ansiosa e gestirla non è semplice. La mia tristezza è come un uccellino che ha perso il suo nido e nonostante abbia le ali per volare non sa dove rifugiarsi. Parlerei con lui, cercherei di rassicurarlo, che non deve temere: " Perchè ti affanni? dove vai tutto solo? Rimani fermo e aspetta e tutto vedrai sembrerà più facile e il tuo nido sarà proprio davanti a te, pronto per te, magari più bello e più grande da poter contenere anche un tuo maggiore sbatter d'ali."

*** E' una sensazione che scaturisce da varie  situazioni per cui difficile è tanto assuefarsi quanto dominarla. Occorre serenità d'animo, franchezza nei propri sentimenti. E' come riuscire a guidare un cavallo imbizzarrito. Ma la tristezza oggi, 2 novembre, giorno in cui la memoria va ai nostri defunti, costituisce materia di grande riflessione, è come un cielo nuvoloso d'autunno entro cui trovare qualche squarcio di luce . Vorrei poter leggere, dentro al mio animo preoccupato dalle vicende quotidiane, il sorriso del mio nipotino che mi dà forza e gioia per continuare.
Ho  incontrato  i  personaggi  della  tristezza

*** Cavallo

Cavallo, voglio chiamarti Tristezza, anche se certamente non è un bel nome per un animale che, nel suo portamento, ha tutti i presupposti della fierezza e della libertà, della gioia di vivere, della vitalità: tutto ciò niente ha che vedere con la tristezza.

Questo cavallo è stato presente nella mia infanzia quando, ancora bimbetto introverso e timido vedevo ostacoli e difficoltà ovunque. Era un bel cavallo alto e grosso che veniva attaccato al calesse specialmente nei giorni festivi per fare belle passeggiate. Ma a questo animale è collegato anche un triste ricordo, una sciagurata caduta di mio zio che lo stava guidando mentre io sedevo al suo fianco. Sentendosi libero, senza il comando delle  briglie, si mise a correre in modo forsennato e imbizzarritosi, seminò il panico lungo la via affollata che stava percorrendo. Io non ero capace di fare niente per fermarlo e solo la bravura di alcuni uomini che si resero conto di quanto stava succedendo, evitò una disgrazia.

-  Cosa debbo rimproverarti, oh fiero animale !  Mi hai causato una grande paura e forse sei stato la fonte della mia introversione con la incapacità di affrontare a viso aperto tante situazioni. 

- Io non sono responsabile di nulla, mi dice il cavallo, perché quanto feci era nella mia natura. Anzi  questa situazione  ti dovrebbe avere insegnato a cavartela da solo anche nei brutti momenti.

Cosa rispondere? Sono passati tanti giorni, si sono avvicendati avvenimenti importanti e se oggi sono qui a scrivere questi due righi è perché sono alla ricerca di serenità tuttavia non disgiunta  dalla reale presenza  di situazioni che impongono riflessioni sulla amarezza dei momenti difficili e sul come riuscire a superarli. 

Devo concludere con un filo di ottimismo legato alla speranza che non mi abbandona mai e mi aggrappo ai piccoli momenti in cui fa capolino tra le nubi della malinconia qualche raggio di sole che scaccia la tristezza. 
Ogni tanto aiuta anche illudersi. 

*** Le foglie

Guardo le foglie che il vento fa danzare, respiro profumi, dolcemente il mio fiume trascina con sé i miei tristi momenti. 

La gioia riaffiora...i pensieri nascono come i fiumi e le parole come gli esseri viventi che li popolano. 

Le nostre vite perderebbero il significato senza di essi. 

Se li segui ti faranno andare oltre le terre sconfinate, più dell'oro, perché contengono la sapienza, la conoscenza, i ricordi...

*** La natura

Sono le radici pesanti e forti eccitate dal muschio.

Sono l’acqua nera delle profonde sorgenti della terra.

Sono le braccia che si aprono in mistica attesa dei pettirossi.

Sono l’esplosione di energia di tenere gemme.

Sono la luce del cielo: mi scalda e mi accarezza.

Sono il dolore in inverno, la nudità, la forza e la fragilità.

Sono la forza del seme che si gonfia, si apre, si nutre e muove.

Sono il vagito del vento: soffia leggero e lenisce ferite.

Sono la ghianda dura e coriacea, screziata di rocce e di prati.

Sono stabile ed è dentro di me che attecchisce il dolore e la gioia che svela la terra.

Sono la quercia che non si squassa e sfida la tempesta
 *** Angelo
Finalmente posso raccontare quello che è stato il mio sogno fin da piccola… Fin da bambina suscitava in me una gran curiosità il solo guardare l’immagine dell’angelo: mi trasmetteva protezione, serenità spirituale. Mi dava forza, coraggio, e poi pensavo: “Se fossi un angelo potrei volare da mia madre, aiutare i miei cari, partecipare della vita e delle tristezze quotidiane di tante persone”.

Ero,  però, anche molto titubante, perché mia zia ogni tanto tirava in ballo che ero rabbiosa e nervosa e mi diceva: “Tu fai piangere il tuo angelo!” ed ecco che allora mi assalivano i dubbi: “Io non posso paragonarmi ad un angelo perché sono aggressiva, poco ottimista, piena di risentimenti, anche se a volte potrebbero essere giustificabili…” 

Certo non posso paragonarmi ad un angelo, però, di fronte ai tanti momenti di avversità e di stanchezza ho sempre sentito il bisogno di riposare sotto le sue ali. Spero che il mio angelo mi perdoni se mi sono voluta paragonare a lui qualche volta. 
*** La montagna

Sono qui, montagna, davanti a te in cerca di pace e sono assorta nei miei pensieri, immersa in un insieme di odori, colori, rumori. “Ciao, montagna, mi sento molto simile a te e molto in sintonia col tuo paesaggio!”. “Ciao, io sono composta da roccia…..dura, irremovibile pesante; ma anche di terra fertile che partorisce vita e frescura! Che hai tu, che dici di assomigliarmi?”. “Beh, la mia roccia dura è fatta dalla mia vita, spesso in salita e con tanti nodi dolorosi e indelebili; tante emozioni alzate su alte vette e poi sprofondate in luoghi nascosti e irraggiungibili! E quante volte sono stata dura e giudicante con le persone, perché dura con me stessa! Ma sento anche la fertilità dentro di me, che crea nuova vita e intesse nelle relazioni perdono e rinascita, incontro e rispetto, perché sono tutti sentimenti che ho rivolto a me stessa”. “E, che vuoi da me? Perché sei qui?”. “Per un riconoscimento a me stessa, per la strada percorsa, per aver avuto il coraggio di vedere, di capire, di perdonare! E in questa lunga strada, ti ho sempre tenuto vicino, luogo di pace e di ricerca, dove ho sempre trovato l’insieme dei sentimenti, ricomposti in uno specchio d’acqua pura. Grazie per avermi accompagnato!

*** L’arcobaleno

Vorrei essere l'arcobaleno
-per illuminare i cuori spenti
-per colorare il buio della vita
-per dare speranza a chi si è perduto
-per apparire a chi è triste
-per stupire di bellezza
-per arrivare dopo la tempesta
-per arrivare e 
poi andarmene
in un baleno,
senza far rumore.

*** La bouganville

A Primavera ho aperto la finestra della mia stanza e ho visto la piccola aiuola sottostante spoglia e con le stigmate di un inverno piovoso. Sono uscita per andare in cerca di gerbere, ortensie e gerani e sono tornata con quattro vasetti dai quali emergevano i teneri filarini di bouganville fiorite che si avvolgevano intorno alle esili bacchette di bambù messe a sostegno. La gente dell’aia è accorsa incuriosita, mentre m’ improvvisavo giardiniera e nel brusio di sottofondo percepivo scandito un “Non può resistere”... Che voleva dire: non può resistere al freddo e al vento di queste parti, perché la Tramontana scende dalla foce del monte e finisce col penetrare ogni anfratto della valle, sollevando teli di copertura e divelgendo vasi di terracotta. ‘MORIRA’! In effetti è una pianta costiera… “Quassù MORIRA’! Non può resistere! E’ troppo delicata!”

L’ho osservata e sì, è vero, ha foglie tenere e petali fragili come carta velina: hanno, tra l’altro, un bellissimo e deciso color  fucsia. E’ una piantina piccola, ancora, ma sa già di quello che potrebbe diventare: un rampicante per le mura di qualche raffinata villa versiliese come pure di una spoglia casa di pescatori, a decoro di un portico semplice rivolto verso il Mediterraneo.

Mi accorgo che il sole di quest’ estate sta irrobustendo la mia Bouganville: perché prendesse più vigore l’ho piantata nell’aiuola e l’ho concimata. Ho fissato un canniccio al muro in sassi e giorno dopo giorno  ho visto svilupparsi sempre un maggior numero di rametti, che, in parte, guidavo a salire, e, in parte, lasciavo crescere nella direzione selvaggia che la sete di sole spingeva la pianta a seguire naturalmente.

Una mattina, quasi come se qualcuno avesse voluto farmi un dispetto, ho trovato un’intera radice esposta e mozzata: tre o quattro zolle di terra sparse qua e là mi hanno fatto intuire che si trattava quasi certamente dell’opera di un gatto oppure di una talpa… Poco importava: dovevo fare in fretta per ricoprire, bagnare, “fasciare” le ferite di quelle radici. Ma dopo qualche giorno, fiore dopo fiore, la Bouganville ha perso ogni colore… Proprio nel periodo più caldo e consono alle sue biologiche esigenze è rimasta senza fiori, tutta verde. Mi son detta: “Ho sbagliato, avevano ragione, non si può pretendere che le pecore diventino leoni o i leoni pecore, sono stata egoista ed orgogliosa… Ho voluto far di testa mia”.

Mi sono seduta nel fresco del tramonto ai piedi della mia pianta, in silenzio, assumendo col corpo una posizione da uomo: gambe larghe con pianta solidamente piazzata a terra, gomiti stanchi ed arresi abbandonati lungo le cosce; sguardo puntato dritto verso la mia pianta contemplandola con gli occhi, proprio come fanno gli uomini: ci guardano, godendo di noi, sussurrando appena tre parole in fila, senza comunicare più di tanto, amandoci ed accettandoci per quelle che siamo, mentre concentrate ci lasciamo prendere da qualcos’altro. Ecco con la calma di un uomo vero, di un uomo onesto, contemplo la mia Bouganville e d’un tratto mi accorgo che non sta affatto appassendo, ma vegetando! Sì, si è buttata tutta in foglia… Mi avvicino… Il verde è vivo, le foglie aperte e turgide, i rami armati di spine robuste, che consentono loro di guadagnarsi a vista d’occhio le fette romboidali del canniccio.

Ormai i mesi sono passati, l’inverno è alle porte, e con esso la minaccia di un habitat inospitale per una pianta creata per farsi accarezzare dalle brezze salmastrine della durata di un libeccio. 

Perciò ho acquistato un lungo telo traspirante e dopo averlo avvolto attorno al canniccio ho steso una copertura ulteriore per proteggere la Bouganville sia dal ghiaccio che dal troppo bagnato. Ho cosparso cenere in abbondanza sulla terra che ne ricopre le radici, come isolante termico e nutrimento ricco di ferro. Infine, con tre pali in compensato, ho fissato telo e copertura per evitare che le folate di vento ghiaccio li sollevassero e strappassero via. E poi le ho parlato, dicendo alla mia Bouganville che le assomiglio:  anch’io sto crescendo in un mondo diverso da quello ideale per me, e perdo ciclicamente fiori. Nella stagione in cui altre donne si realizzano o si riproducono, io mi accorgo che ancora non è il tempo, che sono fatta per altro, che ho solo da poco scoperto che cosa amo. Mi sono sentita spesso osservata e quasi condannata per la mia diversità: la mia cultura, la mia educazione, la mia dolcezza, alle volte ahimé patetica e mielosa, la mia calma, e perfino il mio cappello, hanno fatto ridere di me, hanno suscitato rabbia, invidia, prese in giro, talvolta umiliazione. 

Eppure ho trovato la forza di mettere le radici, di trovare il mio spazio nell’aia fredda e arida del mondo. Ho cercato l’acqua pura in mezzo al fango in cui ero caduta, mi sono accorta di aver sete di verità e di aver  voglia di spingermi più in alto, di arrampicarmi in cerca di luce, di camminare respirando gli odori delle stagioni, di vincere il freddo che penetra nelle mie ossa quando ho paura e non dormo di notte. Mi lascio avvolgere, allora, dall’amore fiducioso di chi sa guardarmi e comprendermi nella mia complessità. Mi lascio  coltivare  dalla cura certosina di Dio, che mi ha pensata da bosco e da riviera, raffinata e sempliciotta, seria ed istintiva,  e ora  mi chiede di fiorire con ogni mia contraddizione.
HO  VISSUTO  L’ALLEGRIA


*** Ridere è bello! Mi piace il tono buffo delle risate e come risuonano nella stanza: areata e colorata; me ne sono accorta solo ora che rido! La mia pancia vibra e non ho più bisogno di nasconderla. Se avessi potuto avrei fatto delle capriole a ruota come faceva Agnese, mia figlia quando era piccola e come fa spesso Alice, mia nipote. Quanta leggerezza in un corpo che gira e si lascia andare al gioco in allegria. Al di là che forse, per me, è difficile fare le ruote, mi sono sentita molto più agile di quanto mi aspettassi: in fondo la pancia non era un impedimento e la leggerezza provata mi veniva da dentro e non mi sono vergognata. Non so se quando ero bambina ho riso tanto e al momento non ricordo. Ma so quanti momenti di allegria vivo oggi col gruppo di persone con cui condivido le mie scelte di vita. Si spiega male, è un prendersi in giro, è essere quello che si è, è accettarsi come siamo. Viene così spontaneo che fa parte di noi. Ci conosciamo. Perciò le nostre risate sono sonore e aperte all’accoglienza dell’altro diverso da sé.  Penso che un frammento da proiettare nel futuro sia la gioia di esprimere il proprio io, senza barriere, senza vergogna, senza paura di sbagliare o di essere giudicata. Esprimere il proprio io è gioire della vita, è sentire che posso, che voglio, che devo.

*** Mi piace ridere e da quando è morta mia madre mi son resa conto che rido come lei. Quindi spesso alla fine di una risata sento tenerezza e senso di comunione.

Più complesso il rapporto con l’allegria.

Ho detto  a Mr Allegria istintivamente  che durasse  a lungo e subito dopo mi sono vista come una malinconica ma poi ho pensato che non è vero, la so apprezzare l’allegria, se mai vorrei ce ne fosse sempre di più. Apprezzare anche i brevi momenti, tenerli come ricordi, combustibile, calore. Donarli se possibile. 

Nell’infanzia Facevo la buffona recitando il Pater Noster in bolognese, tentando di raccontare barzellette e altre sciocchezze.

Il primo episodio che mi è venuto in mente di allegria, risate folli è stato quando in montagna, una sera la madre di un’amica date le prime gocce di pioggia si pose sulla testa il suo bel cappottino da mezza stagione  e  chiese a me e a Clara di portare in casa la frutta e  i funghi ben disposti a seccare. Ad un certo punto  non la vedemmo più, poi sentimmo mugolare e avendo la pila con noi vedemmo  una stoffa che scalciava. La illuminammo per ridere meglio, non riuscivamo a muoverci. Lei intanto gridava:- Alzatemi, disgraziate!!!!-

Al marito raccontò inorridita che era caduta perché noi usavamo la pila per guardare il cielo - ed era vero – che alla sua caduta avevamo solo riso e non l’avevamo aiutata che dopo un bel po’.

Di recente ho riso tanto con un libro  di Philip Roth –Il lamento di Portnoy- Essendo molto osè non sapevo che dire quando mi trovavano mezzo soffocata dalle risate e non potevo spiegare che vagamente cosa stava succedendo nel libro.

Anche qualche parte del film Gianni e le donne è formidabile 

Con la mamma ridevo spesso, avevamo lo stesso senso dell’umorismo. Non si riesce a ridere con tutti, poterlo fare è una grande ricchezza. Ad un certo punto quando le lacrime colavano lei non potendone più mi chiedeva vagamente seria e preoccupata: -Non è mica venerdì?-

-No, perché?-

-Porta male, smettiamo.- E continuavamo a ridere ma con una mano sulla bocca perché non ci vedessero - non so chi - anche se eravamo sole.

Nel futuro mi vedo ridere con i libri, i film, le persone che sanno ridere: Anna, Kira, i bambini.

 Ridere, ridere fa bene…, fa sentire più leggeri.

*** Oggi è stata una seduta teatrale molto significativa. Il regista ci ha fatto lavorare sulla parola allegria e le sue varie sfumature ed espressioni che vi si riferiscono. Ha messo in evidenza lì importanza di vivere nelle nostre giornate, spesso molto convulse e piene di impegni più o meno seri, attimi di allegria, cioè trovare un angolo, un frammento di tempo per poter ridere di quanto ci sta accadendo, ridere di noi stessi, del modo in cui viviamo, e delle sue contraddizioni o addirittura creare dal nostro vivere quotidiano momenti comici per sdrammatizzare tante nostre vicende banalmente mediocri. Sulla scena qualsiasi dramma ha il suo lato comico. Nella vita qualsiasi contrattempo ha il suo lato positivo di cui si può ridere e scherzare. E’ come l’ottimista che vede il bicchiere mezzo pieno mentre il pessimista lo vede mezzo vuoto. Noi dovremmo ricordarci che gli scienziati hanno scoperto che ridendo il nostro cervello sviluppa endorfine, cioè sostanze buone che lo nutrono naturalmente senza aver bisogno di medicine. Cioè ciascuno di noi dovrebbe ogni giorno dedicare uno spazio della sua giornata al buonumore, come troviamo in qualche rivista. Buonumore che per me potrebbe venire dal vedere una videocassetta di Benigni perché fin dal suo esordio ridevo solo al vedere le espressioni del suo viso o film di Totò o di Bramieri.

Nel passato non ricordo di aver vissuto momenti significativi di grande allegria se non ricordando i film di Stanlio e Olio o Charlot, però forse c’è  un episodio che amo ricordare. Mio padre aveva la divisa del partito fascista con un bellissimo paio di stivali e io ardevo dalla voglia di provare a metterli e a camminare  un po’ con questi stupendi chantilly. Finalmente una volta che la mamma era indaffarata e non mi teneva sott’occhio (perché mi aveva proibito di toccarli) mi sono infilata quegli enormi stivali sopra … gli zoccoli di legno e camminavo tutta contenta nella casa. Alla fine decisi di toglierli e qui comincia il bello: gli stivali non volevano sortire. Infatti gli zoccoloni di legno anteguerra se avevano consentito l’entrata ne ostacolavano l’uscita. Mi rivolsi alla mamma che ovviamente mi brontolò: “Sei la solita testarda, te l’avevo detto, ma te non hai obbedito”. Comunque cercò con tutte le sue forze di togliermeli però non ci riuscì. Ci provò mio fratello più grande ma inutilmente. Allora intervennero i vicini (Quando ero piccola i vicini di casa formavano una rete di protezione e di solidarietà che sostituiva asili e scuole materne: se la mamma non poteva guardarci perché lavorava ci pensavano i nostri casigliani che io ho continuato a chiamare zio e zia finché non sono morti). Però il risultato non cambiò: gli stivali non sortivano. Mio fratello Ennio, perfidamente, cominciò a dire che mi avrebbero dovuto tagliare le gambe. Io cominciai a piangere. La mamma gli urlò di non farmi piangere. Finalmente arrivò il babbo che risolse la situazione con grande sollievo di tutti e tutto finì in una grande risata liberatoria.

Nel mio presente vivo sola da molti anni e cerco di trovare gioia e allegria nel mio vivere quotidiano. A volte mi basta anche una battuta ascoltata in tram per farmi ridere di cuore. 

Per il mio futuro spero solo che non peggiori l’oggi.
*** Con allegria mi viene in mente Mike Buongiorno con la sua :"Allegria!!!"... che bello provare allegria!
Quando sono allegra mi sento leggera, la testa sospesa, gli occhi ridenti fino alle lacrime... Si dovrebbe essere allegri più spesso nella quotidianità di tutti i giorni. Per questo io mi ritengo fortunata perché con mio marito io rido tutti i giorni, riesce a farmi ridere anche quando da ridere non c'è. Io oltre a mio figlio ho anche lui che è un vero bambinone all'occorrenza, e io rido, rido, rido con lui, per lui, di lui.

*** Da bambina ho provato allegria per i giochi infantili, per la fine della scuola e per l’affetto degli altri. Anche ora vivo gli affetti con allegria. Penso che le persone tristi non abbiano ricevuto amore.
*** Attraverso i giochi che ci sono stati proposti, ho percepito sensazioni di libertà; sono riuscito a liberarmi di tante tensioni, di permettere al mio inconscio di realizzarsi, uscendo dalla capsula dell'apparenza che impone il dover sembrare ciò che gli altri richiedono dalla mia persona.

Togliersi la crosta che mi vuole in un certo modo ed essere invece quello che effettivamente mi sento di essere.

Il relazionare con gli altri, che vedo portati a condividere momenti di gioioso abbandono, momenti che cerco di far miei interiorizzandoli come un gradito dono da assaporare nei momenti difficili della mia esistenza, mi libera da tanti pensieri.

Suoni di risate liberatorie come se la felicità sognata trovi alfine uno sbocco a dimenticare la tensione accumulata dalle quotidiane preoccupazioni.

Giochi fatti come in una festa tra amici in cui regna armonia.

Interessante quello della macchina parlante che al mio rientro in famiglia, ho proposto al mio nipotino il quale inizialmente non voleva partecipare e poi è diventato entusiasta rendendosi  parte attiva e non voleva più smettere.

Ricercando frammenti di allegria tra i ricordi del passato, mi sovviene  di una recita  fatta alla fine del corso delle scuole elementari che ho frequentato a Casalguidi. Essendo dotato di ottima memoria, non avevo difficoltà a tenere a mente anche lunghi brani e per questo motivo venni prescelto per recitare un piccolo racconto sotto forma di monologo di un bambino che a seguito di una marachella, era stato confinato in cantina a scontare la penitenza. La cosa tanto piacque che destò le risa di tutti i ragazzi e da questi, come di solito avviene, si propagò a tutto il corpo insegnante e alle autorità intervenute a questa cerimonia. Questo mi comportò l'appellativo del signor  A pane e acqua  proprio così perché la mia recita portava questo titolo. Ricordo che sul tavolo preparato per la scenetta, avevo a disposizione  una fetta di pane ed un bicchiere d'acqua. Dovevo rovesciare il bicchiere d'acqua che doveva bagnare la fetta del pane, ma, nel compiere quest'atto, l'acqua del bicchiere andò sì a bagnare il pane ma fini anche addosso al sindaco. Lascio indovinare la costernazione della mia maestra, ma tutto finì fortunatamente in grandi risa, sia per la circostanza in cui questo avveniva, era il giorno delle premiazioni di fine scuola, sia perché forse eravamo in giugno inoltrato ed un poco d'acqua portava solo allegria, tant’è che il sindaco, alla premiazione, mi chiamò  A pane e acqua  !!

*** Oggi ho provato e condiviso allegria, ho riso e mi sono divertita insieme ad altri, ma soprattutto ho recuperato e ampliato la mia consapevolezza sull'allegria.

Allegria è per me la cinciallegra, anzi un canto corale di cince fra gli abeti nel sole, tiepido sulla neve delle Alpi. Dopo quel concerto ho imparato che ci sono piccole differenze fra la cincia mora e la cincia azzurra o la cinciarella e mi rinnova l'allegria riconoscerne qualcuna che passa nel giardino di casa durante l'inverno. Fu simile l'allegria che mi comunicò il rumore festoso delle voci sulla neve del nostro Appennino in una domenica primaverile. Le gustai a lungo a occhi chiusi assaporando anche allora il tepore del sole e mi sembrò un'eco di giochi in riva al mare su una spiaggia affollata d'estate. O meglio un ricordo, privo dei fastidi della sabbia incollata al sudore e ai solari, nitido da rumori inopportuni. Mi comunicava allegria anche il tifo festoso per un torneo di calcetto che disputavano sotto casa e mi dispiacque che un vicino lo facesse proibire per le parole intemperanti che avrebbero potuto turbare i suoi figli. 

Dunque per me l'allegria nasce da una partecipazione, ma oggi ho scoperto che si rinnova nel ricordo e Rosanna mi ha ricordato che è anche una mia esperienza individuale quando parlo al merlo che frequenta il mio balcone o ne ascolto il canto sul mio tetto. Dunque anche da soli si può provare allegria! E non mi è neppure necessario ascoltare barzellette o guardare film comici! (Ma anche questo serve). Mi è piaciuto molto quello che ha detto Elisa sull'affettività e su come lei è convinta che le persone tristi non abbiano avuto affetto nell'infanzia. Ho riflettuto sulla mia infanzia e ho capito che non mi è mancato l'affetto ma la manifestazione dell'affetto attraverso baci e complimenti. Anch'io ai miei figli l'ho fatta mancare. Che stupidaggine! E ci vuole così poco! Da qui in avanti me lo ricorderò.

E oggi Paola mi ha dato anche uno stimolo alla riflessione sul  rapporto fra allegria e creatività. Per altri sarà vero che c'è un rapporto fra creatività e depressione e le opere di grandi artisti sono pronte a testimoniarlo. Ma la mia depressione è paralizzante, annulla la creatività. Sono propensa a credere che il riso di Dio abbia creato il mondo e ho letto più volte Tutto in un punto in cui Italo Calvino suggerisce che l'universo sia nato perché una donna generosa disse: 'Ragazzi, avessi un po' di spazio, come mi piacerebbe farvi le tagliatelle!'

*** La parola allegria mi riporta a quando ero piccola, ero allegra e spensierata, mi sembra di tornare al passato. Mi vedo nei prati mentre mi rotolo e faccio gli "svoltoloni", gioco con le mie amiche. Vedo la bambina  che non ha pensieri, e crede che il mondo sia tutto allegro.

Poi cresco, da grande sembra che questo mondo non mi appartenga, non mi riconosco, divento rigida anche verso l'allegria. Allora provo a giocare e mi diverto ma sono in contrasto, non so se lasciarmi accarezzare dall'allegria oppure rimanere ostile. Rimango in ascolto per capire cosa provo e sento forte dentro di me il desiderio  di dire ‘Grazie’ alla vita che è meravigliosa. Sento che ogni persona, ogni uomo, ogni donna, ogni bambino possa, anzi debba fare la propria parte, avere fiducia, credere nel futuro perché sicuramente, se ci crediamo in tanti, possiamo vedere la bellezza della vita e non solo la falsità. Dobbiamo però tornare a giocare, imparare ad ascoltare e soprattutto stare con altre persone che ogni volta ti regalano nuove emozioni.

Credo che ciascuno debba fare il proprio sforzo e ritornare alle cose semplici che tutti amiamo per riscoprire l'importanza e la bellezza dell'amore.

*** Nel passato non ricordo episodi di allegria, a parte forse le poche volte che mi trovavo a casa di mia zia. Nel presente posso essere allegra quando mi trovo con i miei  nipotini perché vogliono giocare con me. Nel futuro non vedo niente.


***Il gioco vuole giocar con me

Vorrei tenerti  la porta sempre aperta

E salutarti esclamando: “Buon buongiorno Allegria!”

Chi mi ha resa così seria: la natura o il mondo?

La serietà  mi serve, altrimenti giocherei tutto il giorno

Giocherei e basta, per come l’istinto mi ha pensata

Ma giocando solamente la vita mi passerebbe sopra

Resterei ai margini

A giocare  sola.

Non potrei apprendere ciò che richiede lo sforzo di essere appreso

E non potrei spendermi per un progetto più grande.

L’allegria è la faccia giocosa della serietà

Uno che è sempre felice o fa finta o è un superficiale

Uno che è allegro è un sobrio osservatore della realtà:

Sa godere nella gioia, perché sa stare  nel dolore

Sa  ridere, ma anche piangere nel sincero rapporto scambievole

Adotta l’ottimismo dopo aver assaporato l’amaro del lamento.

L’Allegria non so se la s’impara,

certo che quando si respira contagia 

e sarebbe bellissimo  infettarsi, e non guarire mai,

sfebbrando ogni tanto, giusto giusto per non darla per scontata. 

Frammenti d’allegria

Del passato In auto con la mia famiglia, diretti in montagna per le agognate ferie d’agosto dei miei; DILUVIA; macchina stracarica  e 5 ore a 180 km/h alternate a frammenti di decelerazione improvvisa a pochi metri dagli autovelox… innumerevoli, tra l’altro, quelli della Pianura Padana… Mia sorella ed io con la musica sparata negli auricolari che rimbalziamo sui sedili posteriori a ogni dosso e buca affrontati a cotanta velocità… Mia madre obnubilata dal sonno per aver fatto bagagli più da trasloco che da vacanza … E mio padre che interrompe il silenzio esclamando/ sbraitando/ nevroticamente concitando: “C’è da comprare la VIGNETTE  ché se qui ci fermano ci fanno la multa, un scherzan miha!” Usciamo, così, sparati verso quello che sembra essere il primo distributore per comprare questa specie di adesivo da esporre sulla macchina come contrassegno di pagamento del pedaggio autostradale austriaco. In realtà quella che stiamo percorrendo a tutta birra e sotto un diluvio torrenziale  sembra essere piuttosto la corsia di sosta di una fila interminabile di autotreni. Frattanto spunta con fare incerto camionista tra due motrici in sosta: tenutina essenziale, devo dire, per essere sotto quel diluvio; magrino, con maglietta a mezza manica e  bermudas di jeans drammaticamente smilzini, che spiccano sugli scarponi antinfortunistici, cappellino con visiera e ombrello aperto al di sopra di un volto francamente provato dall’umido… Io e mia sorella,  essendo abituate alla guida del babbo, sportiva e che non si capiva perché proseguisse così ostinatamante aggressiva, giacché a destinazione eravamo oramai quasi arrivati,  meglio del babbo stesso potevamo accorgerci della presenza di quell’autista indifeso, sceso dal camion, dopo le  ore di servizio, spinto dalla fame e dai bisogni fisiologici verso un punto  ristoro, facendo del suo meglio per non bagnarsi… E così, tra un rimbalzo e quell’altro, cercammo di attrarre l’attenzione del babbo su quell’individuo: “Babbo… Babbo…” ma non vedendolo assolutamente decelerare gridammo più forte:”Babbooo!”…”Che cazzo c’èèè?!!”- SPLASHHH!! Camionista preso in pieno da razzata d’acqua e fango, mezzato intinto lui, bermuda e cappello,  mentre l’auto prosegue sgassando senza ripensamenti alla ricerca della vignette!!! 

Del presente Quando la Ginevrina arriva correndo e bussa  tutta gioiosa alla porta di vetro del negozio, come a dire: “Guarda chi c’è!?” e mi salta addosso anche se non c’è vincolo di sangue tra noi… mi fa venire in mente la parola entusiasmo, e mi ricorda mia nonna che sentendo la sua voce diceva: “Ecco Allegria”. Ginevrina biondina… pelle vellutata, color bianco cioccolata, occhi a furbetta, gesti e frasettine indelebili che fissano il tempo per sempre, come per esempio: 

“Dormo ancora nel lettone… Ma per poco!!” 

“Vado dal dottore Marco che mi cura la golina” 

“Mi piacciono gli spaghetti con le bongole” 

“Oh ma’nzomma è tutto il giorno che tu’mmi tartassi”

… Tu sai quel che vuoi, e lo afferri autonoma ed istintiva, 

ma mai cattiva;

sai  donare le tue cose,

generosamente, copiosamente, gratuitamente

ai tuoi ninnoli non sembri particolarmente  attaccata,  

espressione corporea d’incontenibile energia,

di calore dell’anima che vince il superfluo.

Fai un giro su te stessa ancora carponi

sotto le luci dorate del negozio di stoffe e lustrini

e ti apri a un sorriso estasiato d’adulta espressione

mentre sollevi gli occhietti ridenti 

puntando lo sguardo eccitato verso il soffitto affrescato.

Come un palloncino rosa  colorato 

voli libera e leggera verso il cielo della primavera;

genuina e chiacchierina ti tuffi nella vita

e baciandoti allo specchio stanotte ti accuccerai dentro al tuo letto.

Per il futuro Domenica calda di primavera, una lunga tavola apparecchiata di sole e di fiori  in giardino, i  più vecchi a parlare vicino ad in filare di vigna, gli uomini intorno alla brace, mia figlia in jeans e maglietta, le madri che si riposano, i padri che le accarezzano, i fratelli che si riappacificano, i bambini che ci insegnano come pregare; io  e te ci guardiamo e  senza dire altro capiamo. 
Una risata fragorosa mi sale dal petto, sono felice anche se il mondo è imperfetto, perché alla fine l’amore l’ho visto, l’ho dato, l’ho detto.
Come  ho  vissuto  la  nostalgia

*** Oggi abbiamo argomentato sulla nostalgia. Abbiamo  eseguito alcuni esercizi che partendo dalla presentazione di ciascuno di noi,  si sono sviluppati in passaggi successivi  con il gioco della individuazione ad occhi chiusi  di una persona e poi, formando coppia con una persona, con il tener reciprocamente lo sguardo fisso negli occhi nel partner con l'intento di controllare le emozioni che queste situazioni creano. A finire un corsista ha impersonato  " Nostalgia " a cui ciascuno indirizzava un saluto rimembrando episodi di vita che hanno caratterizzato l'esistenza.  Passando allo scritto, abbiamo, sotto forma di monologo o in qualche caso di colloquio, raccontato un episodio del nostro vissuto in cui riaffioravano alla memoria i nostalgici ricordi di un passato che non  tornerà più. 

Ciao, non sono nato ieri, perché, come tu puoi ben vedere, ho i capelli e la barba bianchi ed un po’ radi. Abito in via dell'Abbandono e vivo di ricordi. Sono stanco ed un po’ triste, ma non sono sempre stato così, anzi. Ogni tanto busso alla tua porta quando mi sento stanco ed affaticato perché tu mi dia qualche iniezione dei bei momenti passati, come quando con la mia famiglia andavo al mare al campeggio, con la  macchina stracolma ed il portabagagli sovraccarico che bisognava reggere con una mano tenendo il  finestrino aperto, per paura di perdere roba lungo la strada. Non potrò mai dimenticare  quei bei tramonti sulla spiaggia, quella nostra del mar Tirreno, dove il sole tramontando, va a dormire nel mare  caldo, tuffandosi come una palla di fuoco e indorando la superficie del mare di riflessi che nemmeno la tavolozza di Giotto poteva sognarsi. O quelle sere calde, a rincorrersi lungo la spiaggia, quando questa rimaneva quasi deserta. E' come sfogliare un album di vecchie foto quando la visione di quelle immagini ravviva alla mente ricordi di momenti gradevolmente vissuti con mia moglie, in piacevoli conversari quando  si programmava il nostro futuro. Bastava semplicemente guardarsi negli occhi per condividere le nostre idee.
Nostalgia, amica bella, non abbandonarmi, ma tienimi compagnia: anche i momenti difficili passano più facilmente, coperti dal velo soffuso delle tue rimembranze. 

*** Toc Toc… bussano alla porta. Apro: “buongiorno, desidera?”

“Sono la Sig.Nostalgia; vorrei proporle una serie di prodotti, mi scusi, ma ho proposte molto allettanti…” La guardo, è un po’ troppo succinta, tacchi alti, minigonna, rossetto rosso e una grossa valigia di pelle rosa.

“Mi dispiace, ma ho poco tempo e una grande fretta., alle 15,00 devo essere alla fabbrica delle emozioni, ho un corso…”

Mi interrompe: “Guardi, lei va di fretta ma sta perdendo delle opportunità… Mi dite tutte così, che non avete tempo… ma guardi, mi dia solo 5 minuti…”

“D’accordo, ma non più di due minuti”.

La Signora tira fuori un mangiadischi, infila un disco… e parte una canzone…
Riderà, Riderà, Riderà… Una canzone di Little Tony degli anni Sessanta… era la canzone preferita di mio fratello… la cantava spesso. Lui è morto che aveva solo 15 anni. Le dico di toglierla. Meglio passare ad altro…

Allora la Signora tira fuori delle foto… ci riconosco mio padre, un’amica… loro non ci sono più… le guardo attentamente e vola una preghiera… “Va bene, Sig.ra Nostalgia, mi sta proponendo cose che mi vibrano dentro e che accendono in me il desiderio di guardare indietro, ha qualcosa per il futuro?”

E lei estrae come Mary Poppins una carta dei Tarocchi… è il Bagatto, la carta N°1, gioca, ha tante cose su quel tavolo. Poi estrae il Matto… che bello! Una carta che ha tanta voglia di viaggiare, un po’ di pazzia e tanta voglia di cose nuove.

Mi sento più carica. Ci salutiamo e via, alla Fabbrica delle Emozioni.

*** La nostalgia è un gruppo di foglie nel prato, cadute dall’albero, nel ciclo della vita. Sono di quei bei colori autunnali che vanno dal verde, al giallo, al marrone e al rosso un po’ mescolati insieme. Chiacchierano tra di loro e si raccontano di quando erano germogli, impaurite ma pronte per la vita. E poi, mature, verdi, brillanti, padrone e imponenti in un’insieme che era la chioma. E ora, quei colori, tanto più caldi e quanto più veri. Raccontano: “Siamo qui, consapevoli della vita, siamo qui, pulsanti ancora e pronte a trasformarci in ancora vita. È il donarsi che permette di rinascere, è essere consapevoli che permette di ridare vita… ed è un’altra storia!” Mi sono permessa di piangere, stasera, pensando alla nostalgia di un volto dimenticato. Mi sono permessa di sentire quanto dolore mi ha accompagnato nell’accompagnare. Mi sono permessa di accogliere questo sentimento e di riconoscerlo, per poi lasciarlo andare e passare ad altro. E sono serena! 

*** Mi chiamo nostalgia e vivo in un piccolo paese di montagna, tra verdeggianti prati scoscesi, mi nascondo tra fili d'erba e pudiche margherite. Sono la coccinella della tua infanzia e ti osservavo quando bambina salivi sull'altalena, com'eri bella e gioiosa, ancora non conoscevi il dolore. Una bianca farfalla desiderosa di volare in alto. I fili d'erba solleticavano il tuo andare e ti ammiravo per la dolcezza che esprimeva il tuo piccolo viso. Adesso ti vedo adulta ancora legata da un invisibile filo a quel che fu, a quella sera, quando accanto al tuo amato, ascoltavi il suo dolore e non hai capito che era l'ultima volta che lo vedevi. Ti senti addolorata per quell'addio mancato, per le parole non dette, per le carezze non date. Quello era l'addio, inconsapevole, ma era il saluto. Piccola donna tu sai che la nostalgia ti viene a trovare quando vuoi ricordare, ma quei ricordi non sono da buttare, sono il seme che ha fatto crescere l'albero che adesso sei diventata, non guardarmi con dolore, ma solo con tanta infinita dolcezza. Ti lascio una canzone per ricordarti che l'amore vive per sempre oltre i confini dell'invisibile. L'arcobaleno ti accompagnerà dopo le lunghe giornate di pioggia e trasformerà il tuo dolore in calorosi abbracci del cosmo.

*** - Ciao sono una violetta e mi chiamo Nostalgia. Io sono nel prato insieme a tutti gli altri fiorellini che nascono uno qui, uno là specialmente in primavera, quando sono al massimo della loro vivacità. In estate con i loro colori sgargianti i papaveri, i fiordalisi, i tulipani ti regalano forti emozioni per poi svanire. In autunno si stanno addormentando e vanno in letargo d'inverno per poi rinascere di nuovo in primavera.

- Mi sento a mio agio e ti sono vicina che tu mi voglia oppure no. Io sto bene ma amo ritornare nel passato a quando ero piccola e spensierata. Nella nostalgia si annidano infiniti sentimenti e sensazioni di gioia come per la nascita di un figlio, anzi il momento della nascita è veramente di grande gioia, di immenso amore. Un figlio ti regala una grande emozione, una gioia infinita.

- Io sono a volte buona, a volte triste, a volte piena di gioia, ma sempre presente nella vita di ogni persona come una compagna languida, amara e dolce.

*** Ciao sono il tuo albero, ti ricordi i momenti belli passati insieme?

Gli anni di bambina, quando nell'estate afosa mi venivi a cercare per avere un po’ di frescura. Ti sdraiavi sull'erba sotto le mie frasche e assaporavi i profumi dell'estate, l'erba i fiori,il profumo del grano tagliato.

E quando venivi a mangiare i miei frutti maturi con quel sapore che non trovi più, ma che ti è rimasto in bocca.

Quando in autunno mi cadevano le foglie, ricordi quanto ti piacciono i colori dell'autunno e le mie foglie rosse?...

Con gli occhi chiusi,la tua mente andava avanti e sognava il futuro, un futuro meraviglioso, con il principe azzurro che sarebbe venuto a svegliarti con un bacio.

Questa è nostalgia.

*** C'è nostalgia perché c'è il tempo. Il tempo inteso come processo di crescita, con le sue gioie e i suoi dolori. Il tempo lo sento, lo sfioro, lo percepisco riuscendo così a cogliere la forza della nostalgia. Sì, posso proprio dire che sono una persona nostalgica! Apro un  cassetto e salta fuori lei, l'immagine della mia nostalgia: la osservo nei minimi particolari e stampo quel ricordo di cui sento fortemente nostalgia. Allora la riosservo e le dico:
" Ciao, amica mia, cara fotografia, com'è stato bello il nostro tempo."
" Ciao a te, vedi com'ero felice? saltavo sul letto, giocando e ridendo con te."
" Che bel ricordo. Ti ricordo così, felice, allegra, ma anche triste e rassegnata amica mia. Sei stata la mia famiglia per 2 lunghi anni e mi manchi tanto, amica mia. Quel tempo non tornerà. Non tornerà più il buon profumo di caffè che tu mi preparavi la mattina, le nostre interminabili chiacchierate, il nostro andare a fare la spesa insieme.... 

Ma quello che resta è il nostro presente, la nostra eterna amicizia che ancora oggi resta viva come non mai nei nostri cuori e se non potrà essere vissuta perché lontane, sarà viva sempre nei nostri pensieri...."

*** Dialogo con Nostalgia.

-Nostalgia, ti dai tante arie   ma in fondo sei  solo assenza.-
-Spesso mi manca qualcosa, è vero,  ma se penso con attenzione risento  tutto così profondamente  che l’emozione rinasce,  forse ormai diversa ma viva e  presente.-
-Allora non esisti solo nel passato.-
-No, i ricordi navigano nell’eterno presente. Si afferrano o si lasciano andare a seconda dell’umore, degli avvenimenti….-
-Presente, passato… ma  non  fai confusione?-
-A tratti mi sento confusa quando provo il desiderio impossibile del passato. Ma poi penso  che quel passato è in me, è servito a creare il presente e preparare il futuro e quindi devo essergli grata. E’ sempre vita.-
-Accettare  con garbo e grazia è difficile. In particolare  la vecchiaia, la morte. Ti sembrano poco?-
-E’ più umano arrabbiarsi, gridare ma so per esperienza che non serve. Allora cerco il positivo…se mi riesce. Quella sconfitta  mi ha umiliata ma mi ha anche avvicinata agli altri, quella apparente perdita di tempo  mi ha arricchito facendomi sentire la calma, la preziosità della lentezza che non conosciamo più.-
-Vuoi dirmi che devo accettarti?-
-Ti conviene. Anche la nostalgia più impossibile, quella per i morti,  può essere curata. 

Considerali stelle.-
-Cioè?- 
-Le stelle le vediamo solo di notte e in certe condizioni atmosferiche, ma esistono sempre, anche quando non si vedono.-
-Vorrei crederci.-
-In ogni caso sono sempre con noi , li puoi incontrare dentro di te senza affanno, con dolcezza. Io, nostalgia, credo di essere una buona opportunità se vengo usata con parsimonia.-

*** In una giornata di settembre, dolce e solare come solo alcune giornate di settembre sanno essere, passo dopo passo, mi sono ritrovata nei luoghi della mia infanzia, cioè verso la villa dove i nonni materni erano stati mezzadri per generazioni. Ho attraversato il ponticino sulla Brana e ho cominciato a salire la collinetta che sovrasta la località Le Gaine. Guardavo con occhi avidi tutto quanto e immediatamente confrontavo il presente con i miei ricordi. ‘Non c’è più il lavatoio’. Le case sono state ristrutturate, anche se l’impianto del piccolo borgo è immutato. L’aia è stata ripavimentata. Intorno a alcune case ci sono degli orti recintati che fanno intuire la suddivisione fra vari proprietari, mentre quando ero bambina le varie famiglie formavano un tutt’uno  coeso e solidale. Le chiavi venivano lasciate nella porta anche di notte. Noto subito il cambiamento nelle coltivazioni, infatti le piante del vivaismo hanno soppiantato grano, granturco, panico. Gli olivi ancora resistono però anche loro hanno una fisionomia industriale: infatti sono raggruppati in interi oliveti anziché a coltura promiscua. Ci sono ancora dei vigneti, qualche fico, qualche melo, qualche susino però sembrano cresciuti occasionalmente più che piantati dal contadino. Però quello che più mi colpisce sono le reti di protezione che delimitano i fianchi della piccola strada in salita. Tutto recintato. Proibito entrare. Sento il forte abbaiare dei cani. Probabilmente hanno fiutato la mia cagnolina oppure nel loro spirito di difesa del territorio mi avvisano della loro presenza. Ripenso alla mia infanzia, quando si poteva andare indisturbati da un podere all’altro e pensieri malinconici mi assalgono. Perché recintare tutto? Che cosa c’è da rubare? Qualche ciocca d’uva? Qualche fico? Continuo a salire e mi avvicino al podere coltivato dalla famiglia della mamma. Cosa Provo? Malinconia e sconcerto perché è vero che non esistono reti ma solo perché è tutto abbandonato. L’erba di ogni genere regna sovrana: fiori di malva, nempitella, cicoria fanno capolino nei prati. Dove c’era una bellissima vigna ci sono stati inframezzati dei giovani olivi ma il caldo di questo luglio e agosto li ha seccati in gran numero. Aumenta la mia tristezza, mi sembra di sentire le voci allegre dei vendemmiatori uomini e donne che consideravano la vendemmia  una festa e un’occasione per stare insieme, per scherzare, raccontarsi barzellette  anziché un pesante e monotono lavoro. Continuo a salire, presa nei miei pensieri e mi fermo dove c’era una rozza tinaia dove mio zio Guglie (in realtà si chiamava Guido) insieme agli altri mezzadri , la domenica, andava a ‘fare il fiasco’, cioè giocavano a carte e vincevano fiaschi di vino. Ora invece è stata trasformata in un’elegante villetta con giardino: fiori, piante e relativo cancello. Sorrido e continuo a salire. Arrivo al cancello della villa, ovviamente chiuso e protetto dall’abbaiare minaccioso dei cani a custodia.”Attenti ai cani” avverte un cartello. Deve essere un messaggio molto minaccioso perché la mia cagnolina che non ha paura di niente, vorrebbe andare via e s’avvia per tornare indietro. Io mi guardo intorno e sorrido vedendo che le querce della mia fanciullezza sono rimaste al loro posto. Mi ricordo il piccolo passerotto che quando suonava la sirena della S.Giorgio a mezzogiorno, spiccava il volo sulla nostra finestrina e aspettava da noi ragazzi delle bricioline di pane. Purtroppo fece una brutta fine perché un gatto gli fece la posta e l’acchiappò mentre spiccava il volo sulla finestrina proprio da una di quelle querce che ancora vivono verdi e rigogliose. Povero passerotto! Sto per andarmene quando sento una voce che mi chiama: “Rosanna, Rosanna” Mi volto sorpresa verso il punto da cui proviene la voce (dove sono le querce) però non vedo nessuno. “Mi sarò sbagliata”, penso io. Mi incammino nuovamente verso la discesa e ancora la voce, questa volta più forte e nitida, mi richiama: “Rosanna, dove vai?”. “Ma chi sei?”.“Non mi riconosci? E’ passato tanto tempo , tanti dei tuoi ricordi si sono persi e anch’io con loro. Cosa sei venuta a cercare? Sono passati decenni e tante cose sono state sepolte dalla polvere degli anni! Tu volevi ritrovare l’immagine felice e sorridente della tua mamma che sembrava ritrovare nuova energia e linfa vitale, dopo aver trascorso il pomeriggio della domenica a Barinco, dalle sue sorelle e fratello e dal vecchio padre. Volevi ritrovare la tua infanzia povera ma felice, le feste della vendemmia e della battitura, i balli sull’aia, i ciliegi del campo del papa (chiamato così perché era il più grande di tutti), la nascita dei vitellini, i cigli dei campi a primavera pieni di gigli selvatici (perciò la zona si chiama Collegigliato). Il tuo mondo oggi non esiste più e ti dispiace ammetterlo e forse per questo sei stata decenni senza tornarci. La mezzadria che ha modellato il paesaggio toscano che gli inglesi e i tedeschi adorano non esiste più. Il nucleo familiare era povero ma coeso, non avevano paura di mettere al mondo i figli e vivevano di quanto, poco o molto, produceva la terra. Oggi ci sono altri contratti: piccoli proprietari, coltivatori diretti che devono guadagnare il massimo dalle loro coltivazioni e quindi ecco che a Pistoia il vivaismo ha sostituito i cereali meno redditizi. Perché le reti di recinzione? ti sei chiesta. Non ti sei accorta che il vecchio borgo è diventato un elegante insieme di case che solo all’esterno hanno l’antico aspetto di quando erano abitate da più famiglie che anche la notte lasciavano le porte non chiuse a chiave perché i loro rapporti erano amicali e solidali per un intreccio di interessi e di amori. Oggi vengono assaliti e derubati, uccisi per i soldi. I soldi hanno contaminato tutto, c’è stato un lento ma progressivo aumento dell’egoismo individuale. Non ti accorgi che siamo sempre più soli, senza sorridere, pronti a leticare per ogni sciocchezza? Guai se qualcuno ci passa avanti in una fila! Tu sei venuta a cercare i ricordi della tua famiglia che per te è stata un sicuro approdo ma non ti sei accorta che la famiglia non esiste più. Il ruolo della mamma è rifiutato dalle ragazze: forse ammaestrate da tante infelicità nascoste delle loro madri, vogliono per prima cosa realizzare se stesse. In tante interviste che vengono fatte non c’è nemmeno una che dica: “Voglio essere una buona mamma e una buona moglie”. “Esser mamma è un inferno” afferma una madre in un dramma di Ibsen e queste ragazze rifiutano il compito che la natura ha loro assegnato. “Ed è anche colpa tua”. “Colpa mia? Non direi proprio”. “Invece sì perché come cristiana e cattolica non hai difeso con vigore e coraggio come ha fatto tua madre le tue convinzioni che lentamente sono diventate solo tradizioni e non linfa di una civiltà vissuta. Torna a casa Rosanna e non tornare più quassù. Il padrone dei tuoi ricordi ha sostituito l’achtung dei tedeschi con dei cani che non ammettono intrusioni. Buona fortuna. Ah ti volevo dire che forse sono solo l’altra parte di te. Buona fortuna”. Sta calando il sole e io ridiscendo mestamente con la mia cagnolina. 

*** La nostalgia

Sono un personaggio che si chiama Nostalgia,

sono la compagna della tua vita

quella che ti fa tornare indietro

nei trascorsi belli, brutti e anche dolorosi

che si rivivono in te con le lacrime agli occhi.

Nonostante tutto ti sono cara, bella mia,

Cosa sarebbe la tua vita senza di me!

*** Periferia verde, ridente, tranquilla. Apro un cancello e a passi lenti percorro il portico basso: c’è l’Alfetta color prugna parcheggiata accanto alla Vespa di Marco. Nostalgia sta giocando in giardino: sottana blu di sangallo, maglietta  a maniche corte e  calzini tirati giù; è maggio, si sta bene fuori;  si  accovaccia  vicino a una siepe e guarda se sono nate le fragoline che lì il padrone di casa ha seminato. Sì, sono nate, e ne mangia una  dopo l’altra. Si accorge di me, lo sa chi sono; si avvicina  e me ne offre qualcuna: queste fragole hanno lo stesso sapore della cioccolata bianca. Nostalgia mi fa salire a casa sua; è sabato: ci sono le patate arrosto nel forno, qualcuna la mangiamo insieme, ma non ci si tiene dall’eccitazione e corriamo a disegnare sull’album di Snoopy. Ci mettiamo poi a chiamare Carlo dalla finestra: lui si affaccia, ma non può venire ancora a giocare con noi. 

“Vabbè, faremo noi…” mi dice.

“ Cosa faremo?” le chiedo. 

“Una giratina… Prendiamo la bicicletta… Lo sai che ho imparato ad andare senza rotine? Quando sarò grande mi compro il Sì… Voglio portarti a Oltre l’orizzonte, è lì che sono nata.”

“Anch’io sono nata a Oltre l’orizzonte. Io ce l’ho il  Sì… Vieni te lo faccio provare… Andiamo con quello.” le propongo.

“Evviva! A Oltre l’orizzonte ci sono dei pascoli immensi, e ci stanno le mucche  da latte e le mandrie di cavalli selvaggi che corrono libere… Se ti avvicini si lasciano accarezzare… E se dai loro una buona carota si lasciano persino cavalcare… E poi anche se cadi non ti fai male, perché a Oltre l’orizzonte c’è una terra speciale. Ci si rialza, si rimonta in sella e si riparte!”

Le confesso: “Sai, alla tua età mi venne una gran voglia d’imparare ad andare a cavallo, e la prima volta che mi portarono a vederne uno mi sembrò davvero enorme… Lì per lì non fui più tanto convinta di volerci ancora salire… Ma la voce decisa di un’istruttrice scosse ogni mia titubanza, mi offrì di salirci sopra con così tanta sicurezza che non potei farne a meno… E davvero lei aveva ragione: non c’era nulla da temere: era meraviglioso stare lassù, e poco tempo bastò per abituarsi all’altezza. Ricordo ancora che quel cavallo si chiamava Mirò.”

“Come il pittore!”

“Sì, Nostalgia, e appena l’istruttrice mi lasciò libera di condurlo, lui iniziò ad andare dove più gli pareva ed io caddi per terra malamente! Ma avevo provato un’emozione talmente intensa che il desiderio di riprovarla  era più forte della paura…”

“E mi immagino quale paura!”

“Tanta: di cadere, farmi male, piangere, sentirmi sconfitta. Ma poi ho conosciuto Simon…”

“E chi è Simon?”

“Era  un cavallo ancora più grosso di Mirò, ma  anche decisamente più obbediente: aveva il pelo  bruno,  una grande stella bianca allungata sul muso, e, in mezzo alle ampie narici, una macchia rotonda e rosa.”

“E lo hai accarezzato?”

“Sì, e subito rimasi colpita dal manto vellutato che rivestiva la bocca e il mento. Simon allungò la grossa e ruvida lingua sulla mia mano: non avevo mai avuto un contatto del genere con  nessun animale. Certo poteva essere l’azione istintiva di qualsiasi animale quella di venire a cercare  nelle mie mani qualcosa da mangiare o di venire a leccarmi per sentire il sapore del sale della pelle umana… Ma in quel momento a me piacque essere cercata.”

Nostalgia mi ascolta con occhi attenti, come se le raccontassi una fiaba. E accanto a lei risento l’odore di cuoio e cere dei finimenti in selleria. Rivedo le foglie cadere e depositarsi a terra piano al  tramonto dei sabati d’autunno. Riodo la campana del passaggio a livello delle cinque, quando, al termine della lezione, mi abbandonavo a lunghi monologhi in sella a Simon. Intorno a noi la natura; la vita al suo inizio; la vecchia villa abbandonata; il profumo dell’erba trinciata bagnata dal freddo; il sudore dei cavalli  e la groppa fumante dopo averli dissellati al rientro in scuderia; il  sognare talmente intensamente da rendere reali e corporee le sensazioni visive, uditive ed olfattive.

“Nostalgia, vorresti accompagnarmi alla croce  del Monte che domina Oltre l’orizzonte?”

 Nostalgia accetta. Ci arrampichiamo non senza fatica sul sentiero che costeggia il crinale dell’ alta vetta. C’imbattiamo in cervi e caprioli, stambecchi e marmotte… Ci sediamo, frattanto, su una panchina di legno che troviamo lungo la strada, e vi incidiamo i nostri nomi in stampatello. In quei pressi scorre un ruscello e poco più in là emerge da una nuvola di fiori variopinti la baita di una coppia di vecchi pastori. Venendoci incontro ci  offrono di entrare in casa per ristorarci: è un’umile baita, con solo tre stanze, ma mi accorgo che paioli e padelle di rame sono stati appesi con cura  e buon gusto sulla grossa stube in maiolica verde, e che rosse tendine a uncinetto incorniciano il panorama che si scorge dalla  finestra di legno. I due vecchi pastori sono felici di conversare, soprattutto con Nostalgia, perché la piccina sa argomentare su tutto … Io non credevo! Ci offrono  una  tazza di buon latte ed una fetta di strudel di mele e cannella. I due rammentano  di quando si son conosciuti, del mondo diverso di allora, dell’unico figlio perduto in una tormenta … Una lacrima sottile scende sulla guancia del vecchio, ma subito si perde nel bianco della  folta barba. Nostalgia li guarda e li avvolge in un caldo abbraccio; i due vecchi la stringono teneramente. Poi si dirige verso la porta, la apre e sopraggiungono le voci allegre di una piccola colonia di bambini e ragazzi fuori nel prato: qualcuno munge le capre, qualcun altro tosa le pecore, qualcun altro ancora spazzola la criniera dei cavalli al pascolo, alcuni semplicemente giocano. Nostalgia si rivolge a me dicendomi: 

“E’ ora che ripartiamo, qui hanno molto da fare!” 

E così riprendiamo il cammino, passando attraverso il campo col fieno mietuto dai ragazzi più grandi sotto la guida del vecchio pastore e di altri uomini esperti saliti apposta dalla vallata. Ad un certo punto mi accorgo che uno dei bambini è cieco, e non faccio in tempo ad osservarlo per bene che  mi accorgo della presenza di un altro  bambino: zoppo!  E di un altro: senza un braccino! Di un altro ancora: senza un piedino! E di un altro …!  E che è – mi chiedo – un lazzeretto …? Resto senza parole, ma Nostalgia si rivolge nuovamente a me spiegandomi:

“Vedi quei due simpatici e bravi vecchietti hanno sofferto, ma non sono fuggiti mai di fronte al dolore, si sono aggrappati forte al loro amore, e non lo hanno ritenuto un fatto privato, di cui esser gelosi, non hanno vissuto orientando la vita al loro orticello … Anzi la baita prima non c’era neppure: nessun fiore, nessuna tendina, nessun impasto per fare lo strudel! Vivevan di buoni principi, di duro lavoro … Ma non bastava ad esser felici … Ma quasi come se dovessero diventare d’esempio la vita ha scelto quella coppia di vecchi pastori: ha portato via loro il bene tra i più preziosi, un figlio! Eppure, tra un pianto e quell’altro, tra un urlo e quell’altro “E’ tutto finito!” una bella mattina sono scesi giù nella valle e sono andati a chiedere all’ospedale per l’ultima volta  se qualcuno avesse trovato o curato  il loro figliolo. Dettero dunque di nuovo il  nome di quel ragazzo. Fu loro risposto: “Questo nome qui non lo trovo … Trovo Angelo, trovo Francesco, trovo Marco, e Mattia, e Carlo, e Maria…   E con una saggezza quasi profetica il vecchio pastore, stringendo amorevolmente in una mano la spalla della moglie e nell’altra il berretto di lana, affermò: “E’ Angelo, mio figlio, è Francesco mio figlio, è Marco, è Mattia, ed è anche Carlo, Maria…” Da allora i due pastori hanno dato accoglienza a tutti i bambini del paese i cui genitori s’eran perduti, bambini non voluti,  compatiti, ammalati, abbandonati, feriti… Per loro i due vecchi hanno reso ridente la loro casa, i fiori di qua e di là, e più di tutto l’ospitalità. I bambini vengono quassù dai vecchi pastori insieme ad operatori, brave maestre e fraticelli, per capire che si può correre ed essere amati anche con una gamba o un occhio soltanto; imparano a leggere, a fare di conto, ma anche a mungere, a foraggiare, ad allevare, a prendersi cura degli animali, perché chi è stato amato finisce col non poter fare a meno di riamare, e ridare, chi è stato curato e fasciato non può fare a meno di prendersi cura e fasciare a sua volta.

Vieni continuiamo a camminare - mi sprona Nostalgia. Non cediamo alla stanchezza! Non importa che parliamo… Risparmiamo il fiato… E passo dopo passo distraiamo la fatica facendo progetti per il futuro!”

“In che senso? - le domando – Non sei forse tu la Nostalgia dei ricordi lontani nel tempo? Non hai nessun diritto  d’entrar tu nel futuro … Di che progetti vai farneticando?”

M’irrigidisco  e non tengo conto che, in fondo, la  Nostalgia è bambina. In effetti il suo volto si è oscurato, rimane silenziosa per attimi interminabili, e mentre cammino mi accorgo che non riesco più  a pensare a nulla se non alle pratiche lasciate in ufficio, alle provocazioni dei colleghi, ai tradimenti di amati perduti, al fatto che non mi concedo una pizza con le amiche da chissà quanto tempo, e che mi sento in dovere di  tenere il telefono sempre acceso e vicino. Da quando ho litigato con la Nostalgia non mi sento più io. Non riesco più a ricordare l’odore delle fragole colte, la faccia di Snoopy, anzi, chi è mai questo Snoopy? Non riesco più ad andare in bicicletta senza mani eccitata. Non mi ricordo se la cannella è una spezia che odio o che mi piace!

“Ahimé dov’è finito il mio mondo, Nostalgia? - le sbraito contro - Nostalgia rispondi!”

Ma lei resta zitta…

Non riesco a ricordare più perché ho scelto il mio lavoro, e perché avessi comprato un motorino chiamato Sì. C’è un bellissimo Sauro a pochi metri da me, ma una profonda paura mi trattiene dall’ andare ad accarezzarlo: lo vedo così grosso, imponente, selvaggio. Bruca l’erba, ha un manto color ruggine e la criniera bionda che scende generosa sul suo collo allungato e muscoloso, vorrei tanto accarezzarlo, ma non riesco a ricordare se io abbia mai accarezzato un cavallo… E’ mai possibile?

“Nostalgia… Io vorrei tanto provare qualcosa, vorrei tanto ricordare qualche frammento per dare unità a questa mia vita, perché non riesco a trovarti? Come sei fatta? Dove sei andata, Nostalgia!?”

Mi guardo intorno e non la vedo più, e anche il sentiero  che stavamo percorrendo insieme è scomparso… Sono scomparsi i verdi pascoli di Oltre l’orizzonte, la baita, il ruscello… Ho cancellato tutto! Certo mi aveva un po’ rattristato  l’immagine di tutti quei bambini storpi, ma era anche così bello che, senza pretenderli diversi, qualcuno avesse voluto accoglierli, lasciarli divertire, dare loro un futuro, insegnare loro perfino un mestiere… Continuare comunque a dare dell’amore.

 Intorno a me  adesso riconosco soltanto il mio ufficio, la mia casa, la routine di tutti i giorni:  perché è tutto così grigio, dove sono i colori sul plaid che tengo sul letto?… Mi piacevano tanto! E perché i miei figli sono così incolori ed apatici… Gli chiedo se vogliono bere un bel bicchiere di latte appena munto dal pastore, e mi rispondono che non gliel’ho mai fatto assaggiare… E poi non c’è tempo… Prenderanno una bibita alla macchinetta, dobbiamo portare il più piccolo a scuola, io devo correre a fare la spesa, mio marito è teso per la  sua videoconference, dopo di che partirà per lavoro, starà via due settimane, accidenti, domenica è anche il mio compleanno, e  lui non ci sarà, ma non poteva pensarci, spostare il viaggio… Il figlio grande avrà la partita, poi uscirà con l’ennesima ragazzina insulsa e passerà la domenica a ciattare bugie al computer… E il mio compleanno? Aspetta… E’ mai possibile che non veda più né passato, né futuro, ma solo uno sbiadito presente? Perché?

La Nostalgia riappare, ma non ha più le sembianze di una bambina: ha la mia età, e mi assomiglia, anche se lei  porta un turbante colorato in testa per raccogliere i lunghi capelli biondi, che io non ho; indossa un’ampia sottana verde con motivi floreali bordò, ha una bella espressione simpatica e schietta ed è lei a  prender per prima la parola:

“Ti vedo turbata.”

Mi affretto a risponderle, ma mi contraddico quasi subito: “No, no… Va tutto bene… Anche se… Bhè… Stavo camminando e ho perso la bambina che mi accompagnava, Nostalgia… Stavamo visitando assieme luoghi davvero suggestivi… Poi ho detto qualcosa che l’ha irritata ed è scomparsa all’improvviso. E ora sono preoccupata!”

“Tipico dei bambini – mi spiega – vogliono tutta l’attenzione per sé.”

“Ecco, infatti, le ho detto che non può  entrare nel futuro come fa nel passato! Ho forse sbagliato?”

La nuova Nostalgia si siede per terra ai piedi di un caminetto acceso materializzatosi alle sue spalle,  e guardandomi maternamente inizia a parlare: “Hai visitato i luoghi cari dell’infanzia, pertanto, non poteva accompagnarti altri che una Nostalgia bambina, egocentrica , ma anche pura,  fedele, aperta a quanto appare irragionevole agli adulti.”

“Cosa di irragionevole abbiamo fatto ad Oltre l’orizzonte?”

“Avete trovato il tempo per fare una visita a quei due poveri vecchi, ormai fragili, incapaci di svolgere il lavoro di una vita… Un lavoro, poi, quello del pastore, che è proprio al di fuori dalla logica degli affari del tempo attuale… Ma più importante: avete aperto la porta di casa e il cuore ai diversi.”

“Ma non l’ho fatto io!”

“Oh sì, quando hai deciso di fermarti a  conversare con coloro che l’hanno fatto. E quando hai trovato il tempo per camminare, per restare in silenzio, per contemplare un paesaggio, per gustare il sapore del latte, per commentarlo, per insaporire di essenze i racconti. Per trasferire esperienze ci vogliono carezze, parole e Nostalgia.”

“Ma perché ho avuto quella visione del mio presente così grigio? I miei figli non ciattano su face mentre in quella visione stavano davanti al computer come degli automi, e instauravano relazioni superficiali, erano privi d’interessi, non mi raccontavano nulla; io facevo la spesa e nessuno mi ringraziava, c’era il mio compleanno ed ero sola; mio marito, che è un uomo semplice, allegro ed affettuoso, in quella visione  era tutto concentrato sul suo lavoro e sulla sua cravatta… Perché ci limitavamo tutti quanti a sopravvivere?”

“La Nostalgia di quelli che eravamo  ci porta a fare le scelte  del presente: ricordare le immagini, i suoni, gli odori  amati ti ha portata a raccontarli e a trasferire le emozioni attraverso le parole: hai conquistato tuo marito per questo, e per questo hai cresciuto i tuoi figli. “

“Hai ragione, fin da quando i miei figli erano piccoli ho cercato di insegnare loro che anche le cose  e i ricordi hanno un profumo. Li ho portati  con me a passeggiare nel bosco perché imparassero ad ascoltare se stessi nel silenzio, ho insegnato loro che a Dio si può dare  anche del tu, stiamo addirittura allevando un puledrino, chissà se avranno mai voglia di imparare ad andare a cavallo, ma questo poco importa, io volevo solo che non ne avessero paura e che crescessero con dei desideri. O almeno ci ho provato.”

“L’altro ha bisogno di ascoltare la nostra Nostalgia per far emergere la propria: la Nostalgia è qualcosa che ci ammorbidisce, che ci riporta indietro, ci fa ripensare a quello che abbiamo perduto, ci costringe a chinare qualche volta la testa. Ci fa attingere alla nostra vulnerabilità. Ci rende più nudi. Ma se qualcuno mi dicesse che non ne può più di ripensare al tempo che fu, torto io stessa non gli darei. Non si può esser vittime delle eco lontane… La Nostalgia deve crescere come noi, diventare matura, concentrarsi su nuovi orizzonti… E’ per questo che mi trovi diversa: io ti sorrido perché ti riporto dolci ricordi vissuti da grande che servono a rinverdire  il tuo rapporto d’amore, la  passione con cui vivere  per il presente e  lavorare per il futuro.”

“Ecco perché sei vestita così, lussureggiante di primavera!”

“A cosa ti faccio pensare?”

“Penso alla gita a cavallo giù nella Maremma, quando ho conosciuto mio marito. Da allora non ci siamo più lasciati. Penso all’odore dell’erba e del fieno galoppando d’estate sul far del tramonto. Ricordo mio marito che mi veniva a guardare. E ricordo il restare a parlare, e il suo profumo, l’espressione che faceva con gli occhi, costringendomi a guardare da un’altra parte per non arrossire. Penso a com’eravamo… Avevamo l’amore, condividevamo ideali, c’era speranza, c’era la porta di casa aperta sull’aia: entravano i vecchi, gli amici, il gatto, il sole… Entrava il sole. Bello!”

Nostalgia mi sorride dicendo: “Ce lo puoi sempre avere”.

Le rispondo che no, non potrà più tornare. Ma lei prosegue: 

“Stasera raccogliti in salotto per qualche minuto insieme ai tuoi cari: chiudete gli occhi e respirate profondamente, con calma e in silenzio; poi ripensa a tutto quello che hai visto con nostalgia, e raccontalo piano.”

Così faccio. Chiedo perdono ai miei figli e a mio marito se apparirò patetica, ma ho bisogno di loro, di sentirli vicino. Ci sediamo tutti in salotto: i miei ragazzi fanno un paio di risate, ma poi mi vedono seria e tacciono, ed io sono grata di questo silenzio. Mi metto seduta vicino a loro. Mio marito rimane in piedi. Chiedo a tutti un po’ di fiducia, qualche attimo di pazienza. Chiudiamo gli occhi e respiriamo profondamente. Rivedo subito il grigiore, lo smarrimento di non sentirli più miei, di vederli andar via, e glielo racconto. Ma racconto anche dei cavalli, delle mie passioni, di quando mi sono innamorata, e dei personaggi surreali di un luogo… Oltre l’orizzonte. Respiro e percepisco qualcosa di antico e presente al contempo. Pensavo che tirar fuori tutto questo mi provocasse una gran malinconia, ma riapro gli occhi e vedo mio marito accendere il caminetto. Passando lo sento lasciare quel suo profumo a cui mi ero oramai e purtroppo assuefatta, e sorrido. Guardo i nostri figli stare ancora ad occhi chiusi e a naso in su. Mi accorgo solo ora che la mia gonna è verde, come quella della Nostalgia, e che il fuoco è acceso alle mie spalle; mio marito inizia a giocare con i miei capelli, i miei figli ci vengono addosso, ridiamo; i loro capelli biondi si confondono coi miei, mio marito solleva un grande plaid facendolo svolazzare sopra noi quattro; mentre giochiamo  il plaid cade su di noi morbido, come un velo, come un nastro, come il turbante nella chiara chioma della Nostalgia.

Attraverso i vetri entra la luce di una fiaccolata che passa qui fuori, e diretta alla croce dell’alto monte. L’aia si riempie di gente. E’  la festa del paese che coincide col mio compleanno; entrano le voci allegre, entra qualcuno a farmi gli auguri, ed entra l’odore delle candele  mescolandosi a quello della legna che brucia dentro il nostro camino. Entra la tradizione nel nostro presente, è quella che vogliamo tramandare ai nostri figli, perché tra le ingerenze e i rapporti  virtuali del mondo che li accoglierà e che spesso li ferirà, possano continuare ad aprirsi  alla speranza ed orientare il  loro sguardo alla luce che c’è Oltre l’orizzonte.
HO  INCONTRATO    SORPRESA  E  STUPORE 
*** Con gli esercizi di teatro ho percepito più a fondo che non sono così riservata come pensavo e che essendo fondamentalmente curiosa, avvicinarsi agli altri è quasi sempre positivo e fertile.

Certo non so cosa c’è dietro quello sguardo ma non si mente nella semplicità, senza parole, e in ogni caso è meglio farsi tradire che tradire.

Il silenzio regala molto alla  fantasia che uso quando guardo un volto sconosciuto e spero , anche quando   sono con chi conosco bene. E’ brutto sia non essere stupiti  che non stupire nessuno ma purtroppo c’è molta gente per cui gli altri sono trasparenti…

In questo caso meglio la solitudine, magari davanti al mare.

*** Oggi insieme alle mie compagne abbiamo fatto l'esperienza di guardarsi negli occhi.

Ho visto occhi tristi, occhi affaticati che sbattevano. Sono stata attratta, sorpresa da questo sguardo che voleva fuggire. Ho preso le sue mani e mi sentivo tranquilla sentivo una sensazione piacevole invadermi, non ero a disagio, stavo molto bene. Ci siamo osservate serenamente i suoi occhi si sono calmati, poi piano piano ci siamo lasciate le mani molto lentamente in modo che questa dolce sensazione rimanesse presente tra noi.

Mi sono sorpresa come a volte può essere facile star bene insieme ad una persona che non conosci molto bene ma che comunque riesce a darti serenità, tranquillità se sei presente e ascolti. A volte basta veramente poco per stare bene ma non sempre riusciamo a trovare il tempo, perché il correte quotidiano ci allontana dalle esperienze semplici, sembra di non avere il tempo per esse. E pensare che sono proprio questi momenti che nella vita ti regalano forti emozioni.

*** Che sorpresa che ho provato al contatto con quegli occhi che mi guardavano intensamente! So di essere poco disponibile a sottopormi agli sguardi altrui, tante volte sfuggo oppure guardo io profondamente l'altro per distogliere gli sguardi su di me, sono timida! Ma con questo piccolo trucco maschero molto bene la mia timidezza. La sorpresa è stata la mia disponibilità nel farmi guardare e la rilassatezza con cui sono stata in quello sguardo. Quanta fatica  e quanta energia per sfuggire; quanta pace nello "stare" in quello sguardo e come sono stata bene! E' sempre una sorpresa scoprire un lato profondo di me e nello stesso tempo, nella consapevolezza,  provare una via d'uscita, un'altra strada. Ma la sorpresa vera è che la nuova strada è più facile da percorrere e ne sono perfino capace!

 Mi ricordo quando ero bambina, la sorpresa nel vedere, la mattina di Natale, i regali sparsi nel salotto. Noi siamo cinque, quattro sorelle e un fratello, e i regali erano tanti.  La mia mamma, l'ho scoperto dopo, li metteva divisi: ognuno di noi aveva un gruppetto di scatole colorate messe in uno spazio del salotto. E in questo spazio ognuno si sentiva unico, scelto: povere cose ma personalizzate accompagnate da una lettera di Babbo Natale che ci diceva che avevamo fatto questo o quello, ed era contento e per ognuno sapeva precisamente dove e come dovevamo migliorare. La sera prima andavamo a letto con poca voglia di dormire: mille scuse per alzarci e andare in cucina dalla mamma che ci rimandava frettolosamente a letto. La mattina, il primo di noi che si svegliava, buttava dal letto gli altri, andavamo di corsa in salotto e ... che bello! Le luci dell'albero, i colori, i pacchi, le caramelle sparse! Che sorpresa vedere quella stanza, conosciuta da sempre, misteriosamente cambiata e diventare magica. Che sorpresa vedere che qualcuno aveva pensato proprio a me, con doni speciali.  E in quell'attimo, mentre sembrava si fermasse il tempo, mentre i miei occhi vedevano, tutto il mio corpo era immobile, come se non volesse che finisse mai. Che momenti magici e ancora oggi a ripensarci mi emoziono e gli occhi si velano di lacrime.

 

*** La parola sorpresa mi riporta alla sorpresa che si trova nell'uovo di Pasqua, per me ha un significato positivo.

sorpresa

sempre cara

non mi deludere

quando mi lascio andare:

AMO

*** Ho sempre pensato di essere una persona a cui piace fare le sorprese e non riceverle, ma mi devo ricredere..... oggi ho scoperto che per sorprendermi invece basta veramente poco!!!  

Ho scoperto la mia voglia di sentirmi in comunione con le persone. Sono riuscita a guardarla negli occhi, senza distogliere lo sguardo dai suoi e mi sono stupita perché di solito non vado così a fondo con le persone. Ho trovato calore, allegria, lo stare bene e sono stata così con questa emozione, mi sono sentita aperta e disponibile nel dare e nel ricevere.
*** Nella mia vita la sorpresa più grande è stata abbracciare mio figlio per la prima volta e scoprirlo proprio così, come lo avevo sognato, con gli occhi aperti al mondo, i capelli scuri, e la bocca come la mia... 

Non credo ci sia stata sorpresa più grande! 
Ma le sorprese avvengono anche tutti i giorni, con lo stupore di condividere gli stessi pensieri, con il farci reciproche sorprese con un amico!
*** EFFETTO SORPRESA

Oggi forse per la prima volta ho voluto sorprendere me stessa.

Intorno a me è tutto scontato e già deciso!!! Màà!!!!!!????

Ma oggi chi ha saputo non essere scontata e decisa quella sono stata io....

Ho lasciato il mondo fuori e ho guardato me!!! cosa c'è di sorprendente???

E' che non lo faccio mai. Mi do a cuore aperto sempre agli altri e se posso mi

fo anche in quattro se mi vien chiesto e anche quando non richiesto.

Oggi no!! Il mio oggi mi sorprende perché vivo!

Sì, io vivo e non lascio diriger più la mia vita e mi sento stranamente serena.

Anni fa mi trovai a guardare l'orizzonte in un inverno piovoso con tutta la sua tristezza,

in un momento dove la mia libertà mi veniva negata...

Adesso mi sorprendo perché vedo l'orizzonte attraverso la primavera che sboccia

e la lascio finalmente venir fuori, ne vedo i fiori che la vita mi dona con i loro profumi....

ne sento l'energia, ne sento la gioia....

SORPRESA
	Senza

Ordine

Rimango

Perplessa

Resto

Estasiata

Sono

Amore
	Sensazionale?

Ora non più

Ricordare?

Preferirei di no

Restituire?

Esattamente ora

So da che parte

Andare
	Sole

Ora

Rimani

Per

Rivivere

Energia 

Semplice

Armonia


*** Cerco sorprese positive in un momento della vita in cui mi sento risucchiare dalla negatività (malattie, vecchiaia, il cinismo del mondo tutto storto). Mi sorprendono i segnali di affetto che percepisco intorno a me un sorriso, un abbraccio, un sms (che invenzione!) di un’amica cara che in punta di piedi vuole comunicare la sua vicinanza: e mi stupisco: il conforto scalda il cuore e  … si riprende il cammino verso giorni migliori! 

*** Stupore e sorpresa erano due cose che sentivo poco (posso dire nella mia vita precedente?): la vita andava avanti in fretta, troppo in fretta. Non c'era il tempo per vedere le cose belle o almeno di scindere il bello dal brutto.

Ora la mia vita ha rallentato un po’ la corsa, e così riesco ad assaporare stupore e sorpresa tutti i giorni, certe volte in negativo, altre in positivo. Quando la mattina apro la finestra e guardo il cielo provo stupore per il suo colore, i colori del cielo sono tantissimi e molto belli.

Camminare in estate nei boschi, per vedere il contrasto tra il verde e l'azzurro del cielo, oppure al crepuscolo, quando il cielo cambia i suoi colori, mi sorprende.

Vorrei dire a tutti quelli che corrono: “Fermatevi e i vostri sensi vi diranno cose meravigliose.”

Sorpresa

Scopro sollevata

Sintonia  positività  apertura

Nell’altro diverso da me

STUPORE

	Sentirsi

Totalmente

Unica

Perfetta

Ordine

Rinascita

Eterna
	Speranze

Trovate

Urlate

Perlacei

Orizzonti

Roventi

Emozioni
	Sbarrare gli occhi

Tendere

Una o più

Pupille

Ormai senza

Respiro

Eternamente


*** Se guardiamo il vocabolario troviamo questa spiegazione : Stato di meraviglia, di sorpresa, che lascia momentaneamente disorientati, attoniti, sbigottiti, meravigliati.

Noi adulti ci stupiamo solo per avvenimenti eccezionali, come in effetti il vocabolario enuncia e per ognuno possono essere diversi. Però il vero stupore dovremmo impararlo dai bambini piccoli. Per loro tutto è stupore: una formica piccolissima che si muove lentamente insieme alle altre trascinando un enorme chicco di grano, una foglia raccolta in terra che suscita la loro curiosità per i colori e le nervature, una porta aperta che fa filtrare la luce, il fuoco che scoppietta nel camino di una vecchia casa contadina. Scoprono il mondo ogni giorno con meraviglia e gioia.

Dovremmo sempre avere un bambino in casa per godere del suo continuo stupore ed imparare da lui. Per noi adulti lo stupore può essere rappresentato da un’aurora boreale, fatto veramente eccezionale in Italia, oppure vedere durante una lunghissima eclissi di sole (mi pare nel 1961) i piccioni tornare nel nido, confusi nelle loro abitudini, oppure domandarsi perché siamo rimasti vivi dopo aver subito una tragedia, quando la morte ci è passata accanto e ci domandiamo: “Perché? Come è stato possibile?”

Stupore può essere ammirare un bosco autunnale con tutte le sfumature che la stagione dona alle foglie degli alberi, come a compensarli della prossima caduta irreversibile.

Stupore può essere un perdono e una riconciliazione che sana una situazione ormai creduta irreversibile.

Stupore può essere una guarigione incredibile, che fa gridare al miracolo perché i medici avevano abbandonato ogni speranza.

Stupore può essere leggere che, quando furono scoperte dagli arabi le qualità del caffè, che aumentava la capacità di stare svegli la notte, i mistici musulmani lo adoperavano per combattere il sonno per poter pregare nella notte Allah. Allora penso a un beduino che nel silenzio della notte sta nel deserto, in una tenda povera e scarna, coperto di poveri abiti e prega e lo accomuno a dei frati trappisti o alle claustrali o ai monaci tibetani che in tante altre parti del mondo vegliano e pregano il loro Dio perché supplisca con la sua grandezza alla povertà dei propri mezzi per la pace del mondo e penso a come oggi si sta profilando una guerra tra musulmani e cristiani e mi domando con stupore come sia stato possibile questo cammino all’inverso e bestiale. Forse perché oggi ci vorrebbero far stare svegli solo per andare a comprare nei negozi o nei supermarket, o farci lavorare 24 ore come i cinesi.

*** Frammenti di SORPRESE

· “Si fa una SORPRESA al babbo e alla mamma stasera quando tornano?”

· ”Alessio mi ha fatto trovare sul tavolo della cucina un biglietto scritto da lui per me; non lo fa quasi mai: mi ha lasciata SORPRESA. Era bellissimo.”

· ”Ho già organizzato ben tre feste a SORPRESA.”

· ”Sotto l’albero di Natale lasceremo  un vassoio con latte caldo, biscotti e qualche mandarino così quando Babbo Natale  arriverà, infreddolito e stanco per il duro lavoro, potrà ristorarsi. Sarà una SORPRESA per lui che è abituato a fare SORPRESE sempre agli altri!”

· ”Il ginecologo disse a mia madre che era femmina; sapeva quanto ci tenessi ad avere una sorellina, morivo dalla voglia di averne una. Ma, attenti bene, solo una sorellina, non il fratellino. E petulante le avevo più volte detto : << Tutti all’asilo hanno una sorellina o un fratellino. David ce n’ha tre! Io, invece, sono sempre sola!  E devo sempre dire che sono figlia unica>>. << Mangia la carne Benedetta! E fai poche storie>> mi ammoniva mia madre, ed io caparbia: <<NO! La mangio se tu mi prometti che mi fai una sorellina! Dai, fammi una sorellina, ti prego! >> Qualche volta mia madre cedeva ventilandomi la possibilità di non rimanere figlia unica, a patto che fossi stata brava… E chiedendomi cosa avrei fatto se fosse nato un maschietto, che non si poteva mai sapere, io sicura affermavo:<< E’ impossibile! Ho chiesto all’angelo di Dio una sorella, non un fratello! E poi ho già scelto che si chiamerà Caterina, come la mia amica dell’asilo! >> ... Non ho mai più avuto una decisione tale nella mia vita. Pertanto potete immaginare il sollievo di mia madre quando le venne predetto il sesso di mia sorella; si consultò con mio padre e insieme decisero di non dirmelo subito, ma di farmi aspettare  fino alla nascita per farmi una SORPRESA... E quando mio padre telefonò per avvertire: << Bene, è nata la Caterina!>> io risposi << Sì , ma io lo sapevo già!>> Ero certo emozionata, ma credo che la SORPRESA l’abbia avuta lui di fronte a tanta, tale ed ostinata fede.

· ”Mi SORPRESE che non gli piacessero le SORPRESE… Pensai che non voleva essere preveduto, e che avesse difficoltà ad affidarsi alle cure degli altri, che in ultima analisi, non volesse amare e non volesse essere amato, perché l’amore ha bisogno di SORPRENDERSI per continuare a crescere, se no è noioso! Riflettei che persone così si fa in fretta a mandarle a quel paese e mi SORPRESI di essere ancora così arretrata nell’amore gratuito. Mi consolai ben presto affermando superbamente che non posso mica fare la missionaria! Ci sono i Santi per amare gratuitamente. Poi sentii la voce del Papa alla radio: diceva che tutti siamo chiamati alla Santità. Mi ricordai allora dei quadri che raffigurano Cristo, e poi la Madonna, e poi San Francesco, e poi tutti gli altri… Tutti a braccia aperte, per dare amore. E mi consolai nuovamente  forte del mio credo ”amare è un dare (p)e(r) ricevere”e poi non sono manco praticante! In seguito vidi in tv un documentario sull’Oriente: elefanti, grosse zanne d’avorio, avorio utilizzato fin dall’antichità per costruire statue votive, mausolei, templi:  notai che anche le divinità pagane sono spesso raffigurate a braccia aperte, e che sul tempio c’è scolpita buona parte del  Kamasutra, dove ogni amplesso tradisce in realtà una posizione d’apertura. Fu una SORPRESA capire che in ogni tempo, in ogni cultura, in ogni arte e con ogni Dio, l’uomo ha cercato di andare incontro… Mi STUPISCE aver voglia di aprire le braccia come una Madonna, capace di tenere Colui che ama tra le braccia, asciugando le sue lacrime, ripulendo le sue ferite dal sangue, fasciandole, cospargendole di balsami profumati, delicatamente, sobriamente, impalpabilmente. Rispondendo ad un disumano, illogico istinto a dare e basta.
HO  INCONTRATO  SIMBOLI  STUPENDI

*** Paola ci ha presentato un’ immagine prima di scrivere …mi è rimasta impressa.
Stupore di fronte  alla visione dell’acqua  del mare, mobile, viva, mutevole come dovrebbe essere sempre  la vita. Sono radicata al suolo perché da lì viene forza, come dal vento e dagli spruzzi.
Apprezzo tutto: sono calma, felice. Non penso troppo. Meraviglie ci circondano e ci dovrebbero sempre sorprendere. Sono fortunata perché mi accade.

*** Non seguo il logico pensiero che mi vuole portare in un determinato luogo, ascolto una voce interiore che mi guida in un posto sconosciuto, mi affido, attraverso dune di sabbia arricchite da cespugli ridenti. Sola su una spiaggia di bassa marea avvolta dai colori del tramonto mi beo di tanta naturale bellezza, svanisce la solitudine per lasciare spazio a una sensazione di appartenenza al tutto. Fermare quell'attimo, rimanere in quell'oasi di pace infinita, sentire il sussurro del mare che mi accoglie e la carezza dell'acqua che nutre il mio cuore. Sola nell'universo eppure unita al cosmo, in quell'immensità, nella meraviglia di colori mi sento viva.

*** Che sorpresa un sacchettino rosso per ciascuno di noi! Che ci sarà? Il sacchettino è di carta lucida, appena un po’ rigonfio in un punto…

C on  le

O nde

N avigavo

C on l’uragano

H o viaggiato

I nsabbiandomi

G uardavo chi

L ottando si

I mbatteva nella rete dell’

A more

*** Alla fine dell'incontro, abbiamo ricevuto un piccolo omaggio: una conchiglia accompagnata da una riflessione della scrittrice Maria  Zambrano.
Prendendo spunto da questa, ci è stato assegnato un compito a casa : 
" Sorpresa - Stupore - Meraviglia  : Dialogo con una conchiglia "
Dico io se dovevo alla mia età fare ancora i compiti a casa!!
Credevo di aver chiuso con la scuola da un bel po’ di tempo, ma si sa che nella vita non si finisce mai di imparare e bisogna tenersi sempre aggiornati per non parere degli esseri dell'era giurassica. 

Giusto l'era giurassica : Oh te conchiglia che mi sei piovuta tra le mani, a quale periodo credi di poter risalire nel tuo apparire su questo pianeta ?
Silenzio, nessuna risposta.
Ho capito, se voglio sapere qualcosa mi tocca salire in soffitta a rovistare tra i vecchi libri.-Toh guarda guarda,  Molluschi, proprio quello che mi serve. Vediamo un po’ , Dal latino Mollis = Morbido per via del corpo molle.
- Ma se tu volevi  sapere qualcosa di più potevi chiedermelo senza tanti preamboli ed io ti avrei accontentato.
- Ora divento curioso, raccontami qualcosa di te.
- Ho una lunga storia alle spalle, devi sapere che siamo più di 100.00  specie ed io appartengo a ....
- Ho capito sei vecchia anche te e non ti ricordi più nulla!
- Oh bravo , l'hai detta la tua. Allora dei sapere  che siamo apparsi su questo pianeta già nel Cambriano inferiore  che poi sarebbe il Paleozoico, circa 600 milioni di anni fa. Ma se proprio la vuoi sapere tutta,  noi molluschi siamo stati presenti anche prima di questo periodo in forme senza conchiglia  e quindi non abbiamo potuto lasciare testimonianze fossili perché  nell'era precambriana l'erosione meteorica non aveva ancora  saturato le acque dei  mari con i sali minerali necessari  alla formazione di conchiglie. Solo durante l'era paleozoica il calcio si trovò  in proporzioni ottimali per la formazione di rivestimenti protettivi mineralizzati. Hai capito cervellone!
- Ma senti un po’  il che vi era successo!   per arrivare ai giorni nostri e resistere a tutte le avversità avete dovuto metter su casa anche voi. Ma l'ici ce la pagate ?
- La sostanza che forma la mia conchiglia è un polisaccaride simile nella costituzione  
alla cheratina delle vostre unghie.
- Basta, basta, non voglio sapere altro tanto le vostre storie ve le raccontate tra voi, puoi anche dirmi come  i nostri antichi avi si siano nutriti di ostriche, vongole, pettini di mare , mitili etc. tanto è vero che nei pressi  di antichi agglomerati si rinvengono cumuli imponenti di conchiglie. Ma è risaputo che l'animale più grande mangia quello più piccolo. Però la casa non ve l'hanno distrutta… e l'ici ?  Lasciamo perdere, per oggi basta così.

- Che ICI e non ICI, se proprio lo vuoi sapere, le nostre case sono state sfruttate, danneggiate irreparabilmente e in qualche caso anche distrutte  dalla vostra insana  bramosia di depredare tutto il creato, animali o vegetali, poco importa purché il vostro tornaconto fosse appagato. E te vorresti farci pagare anche l'ICI.
- Sì lo so che di fronte al bisogno, l'uomo è stato  poco a guardare se arrecava danno a delle miserevoli conchiglie ..
- Miserevoli conchiglie !!  Devi sapere, o mio carino, che è stato ed è ancor oggi grazie a noi se avete i bottoni di madreperla, i cammei, le bellissime perle naturali e ci sfruttate e fate lavorare anche per produrvi quelle coltivate. . .
- Zitta un po’ che non abbia a sentire questi discorsi la mi’ moglie !
- E come se non bastasse, in passato ci avete usato anche come moneta..
- Sì moneta! Ora, specialmente da che abbiamo l'euro, neanche i negretti che vengono a suonare alla porta ti accetterebbero! Una conchiglietta per moneta,  mi pare che tu la racconti un po’ grossa.  
- E poi e poi,  ci usate anche come contenitori per liquidi, e per tanti altri usi. Ma quello che ci fa più onore e di cui non osiamo lamentarci, è il fatto che siamo state prese come simbolo del Pellegrino. In cima al suo bastone porta sempre appesa con uno spago una delle nostre belle Conchiglie Saint Jacques.
- Sì, ora, anche codesta.

- Se non ci credi, vai a Santiago di Compostella, in pellegrinaggio sali sul monte Gozo e lì troverai un monumento al pellegrino: Tu che sei di Pistoia e ci hai il tuo bel Sant Jacopo, queste cose le devi sapere.
 Di fronte a tante meraviglie, non ho potuto fare a meno di manifestare il mio stupore e sono diventato rosso per la vergogna.
*** Le “amiche” che ci guidano -le maestre!- ci hanno fatto una sorpresa: hanno dato a ciascuno un breve scritto ed una conchiglia dentro un sacchettino e ci hanno suggerito di scrivere qualcosa. Che bel regalo inaspettato! Per me rappresentano la bellezza.
Ne ho la casa piena, di quelle stupende e rare ma anche di quelle  piccole e –forse- 
senza storia.
Cosa sono o sono state di preciso? Ho certo letto come nascono ma l’ho voluto subito dimenticare. 
Mi accade spesso, così ogni volta posso creare una nascita diversa a seconda del mio umore, della loro conformazione, del colore. Rosee, maculate, perlacee. Vita che si costruisce piano  e si sfalda lentamente come una bella vecchiaia, di quelle che toccano a pochi.

Come i quarzi dentro la terra queste hanno vissuto  nell’acqua. 
Forze immani le hanno forgiate eppure sono qui, semplici e immemori. 
Non son sicura però che non abbiano orgoglio del loro passato, della loro provenienza, delle avventure di un’ intera lunghissima vita. Forse proprio come noi.
*** Ci sono oggetti della mia infanzia che ricordo come magici.... fra questi salta fuori una conchiglia! E' una conchiglia con una strana forma, da una parte spigolosa,
dall'altra rotonda, e richiama una spirale.
Com'è bello osservarla in tutti i particolari! mi richiama la voglia d'estate, del caldo, dei giochi sulla spiaggia ma soprattutto la voglia di tuffarmi dentro a quel mare che è stato sempre per me un mondo da esplorare, da capire, da osservare, da richiamare con tutte le forze per poi abbracciarlo nel silenzio di quelle onde tranquille e pacate. Che sensazione meravigliosa! 
Un bel giorno quella conchiglia decise di farmi una sorpresa. La presi sulla mia mano e come se fosse un piccolo oggetto delicato l'avvicinai alla mia guancia e ..... Sorpresa!!! Sentii dentro tutta la forza di quel mare da me tanto amato, le sue onde battere e echeggiare in quella sua strana dimensione. Non scorderò più tutto ciò che quella conchiglia era stata capace di darmi. 
*** Vorrei camminare senza pensieri sul bagnasciuga del Golfo di Baratti: quanta serenità in quei rossi tramonti! Tornerà? Sì, lo desidero con struggente malinconia! 

Mamma, ricordi quando lungo quella spiaggia raccoglievi gli occhi di S. Lucia? 
Solo tu riuscivi a trovarli e quel barattolino è ancora pieno e lo terrò per sempre e guardandolo, sentirò la tua vicinanza, i tuoi valori, la tua vitalità, il tuo amore.

 *** La Conchiglia
Osservo le tue due facce, sento che mi parlano, come il mare 
quando le onde sbattono contro la roccia.
Una mi accoglie e l'altra mi 
mostra al mondo.
Sento il calore e il sostegno dell'abbraccio, mi sento 
nuda agli occhi del mondo.
Colori verticali, più scuri, sono i giorni più 
bui, chiari quelli più belli e luminosi, hanno tutti la stessa lunghezza,
cambia il sentire.
Somigli ad una piramide, la piramide della vita, che risalgo 
fino ad arrivare in cima, alla punta più alta, dove tutto è più lento ma 
pieno di saggezza.

*** Dialogo con la conchiglia

- Cara conchiglia, dipende da che punto di vista ti guardo, ti sento amica cara. Se ti giro scopro dentro di te tanti disegni che mi sembrano un'opera d'arte.

- Mi sento accolta, sento di essere al centro della  tua attenzione, mi sento osservata coccolata...... che bello!!!!!!!!

- Guardarti mi porta indietro nel tempo ma anche lontano verso mari meravigliosi. E' come se le onde del mare e il tempo ti arricchissero sempre, infatti non sei una conchiglia qualsiasi, tu sei la mia conchiglia e pur nella tua complessità sei splendida!!!!!!!!

Sarebbe bello riuscire ad accettare gli altri come sono senza voler cambiare nessuno. 

*** Finalmente posso parlare di qualcosa che mi è sempre piaciuto raccogliere sulla spiaggia…  Conchiglie. Mi trovavo a passeggiare una sera di luglio lungo la spiaggia in riva al mare: si godeva di un bellissimo tramonto, avevo messo a letto i miei figli ed ero molto stanca. Sedendomi ecco un’ondata che giunse fino ai miei piedi e vidi una piccola conchiglia bianca che gorgogliava. Subito mi venne da chiederle: 

“Da dove vieni?” 

E lei, che galleggiava tra i miei piedi, pareva dirmi: 

“Stai serena, riposati… Vedi… A me le onde mi sbattono da tutte le parti, ma io sono qui per dirti che non importa da quale posto provenga o in quale spiaggia venga sbattuta: sono calma e tranquilla. Se mi vuoi, puoi prendermi. L’oceano non sentirà la mia mancanza. Puoi mettermi dove vuoi: dentro una scatola, in un vaso di vetro… Meglio sarebbe in posto tale che potessi vedere tu me ed io te. Io e te abbiamo lo stesso guscio, lo stesso abito, ma dentro un cuore. Quando la mano di un bambino mi raccoglie io mi sciolgo di gioia. Vedi, il mare è immenso, è pieno di conchiglie che vengono e vanno. Passerà molto tempo, anzi molti anni, e quando poserai i tuoi occhi nel vaso di vetro ti ricorderai sempre della sera in cui ci siamo incontrate”.

*** Piccola conchiglia mediterranea come ti chiami? Credo tu sia una Barbatia barbata. La  tua piccola valva oblunga e schiacciata è poco appariscente e l’ho  trovata spesso sulle spiagge del  Mediterraneo. Per questo  io ho guardato con invidia la mia vicina che aveva trovato una lumachella screziata. Ma mi fa tenerezza pensare che nel mare eri pelosa e sento che mi assomigli  in quella tua rustica compattezza che ti ha consentito di sopportare l’usura della sabbia dopo che la forza del mare ti aveva strappata alla roccia cui ti eri legata con il tuo bisso, mimetizzata e nascosta  fra spugne incrostanti. Anche io ho cercato la solidità, la stabilità, la fedeltà al luogo di origine. Da giovane non mi piaceva truccarmi, nella maturità ho rifiutato di colorarmi i capelli. Perché allora ho guardato la lumachella screziata? Avrei voluto essere altro? Avrei voluto una vita diversa? Ma anche nella realtà di una patella può  condensarsi un universo, come ci insegna Italo Calvino narrando  i turbamenti di gelosia del patello che non può, certo non può dubitare della fedeltà della sua patella ma teme che, anziché il suo, il seme di uno sconosciuto, trasportato dal mare, possa raggiungerla e fecondarla. E’ preferibile una conchiglia che nuota libera nelle acque del mare? Di certo io non sono così.

*** Camminavo sulla riva del mare e ad un tratto, tra la sabbia, scopro una conchiglia. Che sorpresa, è bellissima, tutta intera, ha delle striature particolari ed è incredibile pensare che fosse l'abitazione di qualcuno. "Ciao, conchiglia, da dove vieni?". "Ciao, vengo dal mare!". "Il mare, e com'è il mare?". "Il mare è caldo, silenzioso, e dai colori tenui: mi avvolgeva completamente e mi sentivo a casa". "Come mai sei qui?". "Sono stata rifugio per un amico per tanto tempo e poi una mareggiata  mi ha portato qua". "E come stai?". "Beh, mi sento un po' spaesata, tutto è diverso, ma sto bene. Sento che devo cambiare, che sono già cambiata e mi sembra un'altra possibilità". "Perché?". "Perché ora sono qui, servirò ad altre cose, oppure mi sgretolerò e diventerò parte di questa sabbia dorata e questo mi piace: ho ancora un'altra possibilità di essere felice".

*** Camminavo sulla battigia e mi lasciavo bagnare le gambe dalle onde, perché avevo letto in qualche rivista che ciò migliorava la circolazione delle estremità inferiori. Il sole calava lentamente e incendiava con i suoi raggi luminosi il mare. In spiaggia una folla variopinta di mamme, bambini, nonne, si godeva pigramente questa splendida giornata di giugno. Nell’aria c’era un qualcosa di calmo e rilassante, lontano dai suoni fracassoni di luglio e agosto.

Mi chino per raccogliere con la mano un gruppo di conchiglie che il mare aveva trascinato sulla spiaggia, però mi sfuggono fra le dita in gran parte e mi rimane solo una piccola conchiglia banale, insulsa, senza alcuna attrattiva che la renda appetibile per tenerla come ricordo di una giornata al mare. Sto per gettarla nella sabbia quando mi sembra di sentirla parlare: ‘Non buttarmi via, ti porterò fortuna’. Io sorrido e mi dico: ‘Il sole mi ha confuso le idee’. ‘No, ascoltami, rigettami in mare! Sapessi quante storie posso raccontarti, quante avventure tristi, allegre, tragiche, comiche… Tu potresti scrivere un libro di grande successo. Ho tanti anni che non ci crederesti mai. Il mare mi ha trascinata in tutto il mediterraneo. Ho visto città meravigliose, sono passata al di là delle colonne d’Ercole, dove secondo gli antichi il mondo finiva, ma l’oceano non mi ha voluto e mi ha rigettato nuovamente nel nostro mare, più adatto a una piccola cosa come sono io. Ho visto cose meravigliose e segrete che ancora nessuno ha scoperto, anfore antiche ormai mimetizzate e  ben inserite nell’ambiente marino che sono diventate supporto di pesci e erbe e piante acquatiche, scenari straordinari per qualche film fantascientifico. Forse ho visto i resti di un naufragio del tempo delle guerre puniche, quando i Romani faticarono a domare i Cartaginesi. ‘Distruggete Cartagine!’ tuonava in senato Catone il Censore, alla fine di ogni suo discorso, per convincere gli altri senatori che questa città così fieramente e tenacemente combattiva non doveva più esistere.

Il mare sa ancora difendere gelosamente i suoi misteri e l’uomo non ha i mezzi per violare impunemente le sue profondità, rovinando e inquinando, come ha fatto in superficie e nell’aria.

Ho visto naufragi spaventosi e salvataggi miracolosi e dopo ogni avventura acquistavo nuova gioia nel lasciarmi trasportare e cullare dalle onde marine. Voglio solo raccontarti un episodio per me drammatico che invece si è risolto felicemente. Passavo vicino a una nave dove c’erano tante persone che si sentivano parlare, ridere e cantare in allegra confusione. A un certo punto è caduta una collana con un anello attaccato e mi si è attorcigliata intorno. Ho sentito una voce di donna giovane che esclamava dispiaciuta:’Che hai fatto? Scherzando, scherzando mi hai fatto cadere il tuo regalo’.‘Un milione di anelli ti regalerò se mi dirai di sì’. E la scena finiva con le risate dei due giovani. Ma in quel momento passò un grosso pesce che mi inghiottì. Io mi sentii perduta però siamo stati pescati e ci siamo ritrovati sul ponte di un peschereccio dove un padre e un figlio lavoravano a dividere il pescato. Il giovane vide qualcosa brillare nella bocca del pesce e trovò il tesoro, cioè l’anello e la collana. Sveltamente mi staccò e gridando di gioia cantava una vecchia canzoncina infantile ‘O pescator dell’onda ripescami l’anello’. Il babbo si voltò e gli chiese.’Che ti succede?’.’Guarda cosa ho trovato nella bocca di un pesce!’.’Fortunato davvero, la collana sarà un regalo per la mamma e l’anello per la tua fidanzata, va bene?’. ‘Certo!’ e senza nemmeno ringraziarmi mi stavano per pestare e stritolare, ma il mare mio amico con una grossa ondata mi riprese e sono arrivata fino a te. Ora sta a te decidere se tenermi, magari in un cassetto come ricordo di un sogno o ributtarmi nel mare a proseguire le mie avventure e i miei viaggi.’

Io mi do dei pizzicotti sulle braccia come per svegliarmi, però così facendo mi sfugge la conchiglia dalle mani e mi sembra di sentirla dire:’Grazie, ricordati di andare a vedere, nel museo della musica che c’è a Pistoia, lo strumento formato da una serie di conchiglie di varia grandezza. E ricordati anche che la conchiglia è il simbolo di quel grande santo che è vostro patrono. Ciao e buona fortuna!’

*** Stanotte ho fatto un sogno, sentivo una voce lontana che mi chiamava, ma non riuscivo a distinguerla, era una voce sottile, flebile, sussurrava parole incomprensibili, quasi volesse entrare con cautela, piano piano, per non disturbare. Avrei voluto ascoltarla, ma giungevano alle mie orecchie solo suoni confusi. Mi sono svegliata incuriosita e dispiaciuta. Un impulso improvviso mi ha guidato sulla spiaggia.

E' l'alba, pennellate di rosa incorniciano il cielo, cammino lasciando fresche impronte sulla sabbia ancora addormentata. Le onde lambiscono con dolcezza i miei piedi e, mentre ascolto il chiacchierio del mare, ti vedo portata da un'onda misteriosa, sei lì tra le dita, un piccolo graffio tra le carezze dell'acqua.

Chi sei? Da dove arrivi? chiedo.

"Sono una piccola conchiglia arrivata dall'oceano delle emozioni. Sono così piccola che ho avuto timore di non essere vista, invece tu mi hai preso nelle tue mani e adesso posso raccontarti la mia storia.

Ho vissuto con altre conchiglie, ma non mi sentivo a mio agio con loro, così ho deciso di esplorare questo oceano. Ho avuto paura, grandi mani mi hanno afferrato e rinchiuso in una gabbia di condizionamenti, ho lavorato duramente per spezzare le catene che mi tenevano legata. Ho incontrato ostacoli che credevo insormontabili, ma sono stata caparbia, volevo arrivare qua, su questa spiaggia perché sapevo in fondo al cuore che tu mi avresti trovata."

"Carissima perla di saggezza sono molto onorata di fare la tua conoscenza e so che, con tutte le tue vicissitudini puoi aiutarmi a meglio comprendere il mio essere al mondo. Sai, anche io ho vissuto tante dolorose esperienze e guardandoti, osservando con attenzione i segni del dolore scolpiti, ho visto la tua forza, le tante esperienze unite che hanno costruito un alveare ricco di gustoso nettare. Hai sfidato le onde, le tempeste, non ti sei arresa, adesso tu così piccola ed io ormai adulta possiamo camminare insieme per andare a scoprire il senso della vita.

*** Conchiglia

Ho lasciato il mio lavoro,

ho lasciato i miei libri sudati di sangue,

le mie ricerche aperte sulla  scrivania,

il telefono con le voci impostate che propagandano  squallidi sconti.

Ho lasciato la città e i suoi raccordi anulari,

affollati di esseri primitivi,  che a bordo delle loro  lamiere rotanti e ruggenti

sbraitano vendetta su ch’intoppa la loro rincorsa contro il tempo.

Ho lasciato il mio  superiore che mi chiedeva di chiudere un occhio 
sui conti che non tornano

E che poi ha cercato di chiudermi anche l’altro trasferendomi in un altro reparto 

In mezzo a gente inetta e che mi odia perché, dopo gli occhi,

 io potessi perdere anche ogni minima fiducia di cambiare le cose.

Ho lasciato le mie competenze come soldati al fronte.

Ho lasciato la macchina lungo il vialetto che porta al mare,

mi sono incamminata verso le stazioni balneari dismesse per l’inverno.

Ho spinto con forza la  porta di legno malmessa che si apre nell’ aranceto

Ho passeggiato fino a giungere al  vecchio muretto che si affaccia sulla baia.

Erano anni che non tornavo qua: mi siedo e sento solo silenzio.

Con profondi respiri percepisco il diaframma distendersi sui visceri

I  seni spinti dal cuore aprirsi a un abbraccio di luce.

E le braccia lievitare al di sopra di una  pastosa brezza salmastrina.

Scendo fino alla baia e ritrovo gli scogli bagnati:

tra l’uno e l’altro il mare si guadagna frammenti di spiaggia bianca.

Mi chino ed affondo le dieci dita nella sabbia che è fredda e polposa.

Muovo le dita scrivendo lettere 

Finché la mia attenzione non viene catturata da una conchiglia scura 
vicina ai miei piedi:

ha una forma allungata  e poi noto un piccolo foro perfettamente rotondo 
a una delle due estremità.

La pongo  sul palmo con delicatezza e per qualche attimo rimango a guardarla.

E poi il mio sguardo diventa contemplazione di questa piccola semplice cosa

Che però esercita un tale potere su di me

E sembra dire qualcosa al mio cuore.

Mi lascio sedurre dai pensieri che suscita 

E lascio emergere ricordi vicini e lontani.

E non provo malinconia né pentimento per quel che è passato

E mi scopro con lo stupore dei piccoli e 

Di tutti quelli che non hanno avuto ancora  niente

E che da tutto si lasciano innamorare.

Penso che nelle icone sacre la conchiglia simboleggia l’ascolto,

e che ho passato molto tempo giocando ad ascoltare l’eco delle mareggiate 

che sale dall’incavo  delle grosse conchiglie esposte nei bazar.

Mi sorprendo a rifarlo di nuovo

E chiudo gli occhi.

Mi sta raccontando che è giovane e proviene dall’arcipelago,

e che un grosso barracuda esplorado il fondale se l’è inghiottita 
rigurgitandola poco dopo,

mentre una corrente calda l’ha fatta risalire fin alla superficie,

laddove si è trovata a roteare vorticosamente 

nella spuma creata dal batter di un’elica.

Un gruppo di tartarughe Caretta passava per di là 

e se la son trastullata sgroppandola da un guscio a quell’altro.

Ha visitato con loro i golfi più caldi del Mediterraneo,

ma in una  Cala Innamorati dove si eran spiaggiate

un giovane uomo  l’ha raccattata  e se l’è messa in tasca.

Era un pescatore: aveva due grandi occhi neri e ciglia lunghe

Che rendevano  il suo sguardo dolce come quello di un cerbiatto.

Anche suo padre faceva il  pescatore e prima di lui suo nonno  
e il padre di suo nonno.

Tutti lo chiamavano Nino perché la prima volta che era uscito per mare 
era minuto e parecchio piccino.

A nessuno dei giovani del suo paese piaceva la vita del pescatore, 

tutti sognavano d’andare via, 

mentre a Nino non facevan paura le mani sbucciate o la schiena rotta

e lo inorgogliva l’idea di avere un giorno la stessa pelle di suo nonno: 

scura  e indurita dal sole e dal vento.

Era veloce e metodico rassettando le reti 

Era vivace e allegro contrattando al mercato

Si faceva il segno di croce quando li coglieva  in mar la tempesta,

lui e suo padre come araldi a difendere il carico di quella notte.

Poi, pochi attimi prima di rientrare nel porto,

stanchi e bagnati si mettevano insieme  seduti sulla prua della loro povera barca

serbando in cuor loro lo stupore che ogni nuova alba

dopo tanti anni riusciva  ancora a generare.

Nino sfiorava  la conchiglia che una sottile catenina faceva calar  sul suo petto.

Alla festa di Sant’Eusebio Nino con altri sette uomini

ha portato in spalla il trono col santo benedicente,

le donne sono accorse coi loro veli ricamati, le anziane vestite di nero, 

e tra la folla c’ era  Bianca, partita per il collegio bambina con le trecce,

e stasera lì, donna fatta:  riccioli bruni sciolti sulle spalle,

un sorriso appena accennato,

due occhi  vivi,  assetati di conoscere il mondo, di conoscere l’altro,

ma  che non sanno chiedere molto,

un corpo colpevole d’esser cresciuto senza esser goduto.

Nino è passato davanti e lei ha sollevato lo sguardo:

Pochi attimi sono bastati per scorgere quanto bastava,

Per annusare l’odore del diverso, del nuovo,  dell’uomo,

di un domani immaginato tra i fumi di luminara.

Bianca osserva  il sudore che cala  sul petto di Nino,

E la catena con la conchiglia, che tradisce tenerezze nascoste

dietro  le ruvide fogge.

Nino se n’è accorto. 

L’ha vista, gli piace, l’ha scelta, ma fatica a poterla credere sua.

Perché la bella è anche lontana, di pensieri, cultura, ideali.

Eppur Nino non si vergogna: cerca e sogna.

Pensa a Bianca la sera quando si corica presto,

pensa a Bianca appena si sveglia con la campana delle tre;

se la tiene nel petto quell’immagine viva,

e sfiora la conchiglia, come un amuleto, come un corno rosso napoletano.

Una speranza tiene ormai appesa  al suo collo: sfila la sua collanina, 

sfila quella  conchiglia trovata in riva al suo mare e poi perforata.

La getta lontano, al largo nel mare, una mattina presto, 

presto all’alba, l’alba dei pescatori, dei grandi lavoratori,

degli uomini onesti , dei puri di cuore,

quelli che non hanno avuto ancora un bel niente.

E’ giovane Nino, ma in sé ha  il cuore del  vecchio lupo  di mare,

lo stesso luccichio negli occhi arrossati dal sale

e dal troppo amare.

Sa poco Nino delle storie delle donne, ma ama già Bianca

Come nessuna.

La conchiglia s’immerge così lentamente nel blu di quel mare pulito.

Si deposita sul fondo in prossimità di un relitto

ormai abitato da fauna e flora marine: 

aperto sul fianco, lascia intravedere la presenza di alcune  anfore decorate

che probabilmente avevano contenuto vino  o olio o spezie della Magna Grecia.

Le correnti ricambiano le acque, il mare s’ingrossa,

i flutti trasportano su nuovi lidi i loro bottini: 

tronchi d’acero consunti dai secoli, apparentemente insulsi, 

e, invece, componenti essenziali di antiche ed ingegnose imbarcazioni mercantili;

conchiglie, tante conchiglie, alcune, radici  e rifugio di rossi anemoni di mare, 
altre nere cozze, altre ancora, come questa, forate ad una estremità, 
fidate depositarie dei sogni d’amore di un giovane uomo.

E oggi approdano qui davanti a me…

Mi accorgo solo ora che è ancora presto. 

Anche se fino a pochi momenti fa sembrava che tutto fosse ormai finito

è ancora presto!

Per  mettersi in ascolto ed imparare, 

per camminare, 

per perdonare,

per andare a trovare qualcuno,

per  riposarsi,

per innamorarsi di nuovo e  adottare un bambino,

per entrare in una chiesa anche se non sei battezzato, 

per sentire che ogni capello del  capo è contato, 

per distinguere tra ciò che è  bene e ciò che è male, 

per  dare a una figlia il nome  Alba.
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*** Accetta che il mondo che ti ha regalato la vita ti permetta di accettare di viverla al meglio che puoi, "gustando" ciò che hai!
*** Anagramma di accettare: TACERE

Accettare la propria fragilità

Accettare la differenza

Accettare l’altrui visione

Accettare l’emozione

Accettare i propri errori

Accettare senza subire

Accettare senza soccombere

Accettare per liberarsi

Accettare per rasserenarsi

Accettare per arricchirsi

Accettare per alleggerirsi

Accettare per amare di più
***  Sento di accettare tutto, anche la morte, ma non riesco a accettare il non essere accettata per quello che sono, il dover dimostrare di meritarmelo.

Amore

Calore
Condivisione
Emozione
Tenerezza
Tesoro
Abbraccio
Respiro

Eterno
*** L’accettazione credo sia qualcosa di molto difficile da raggiungere. Penso nasca dal profondo e dall’esperienza, non so quanto sia possibile esserne consapevoli. I legami interpersonali non sono facili, c’è spesso divisione, distacco, rassegnazione, dovremmo perseguire sempre un maggior equilibrio analizzando tutti gli aspetti delle situazioni. 
Cercando di accettare davvero a volte riusciamo a creare mondi nuovi; al di là di incapacità- rifiuti- incomprensioni può nascere un modo diverso di vivere e inter-agire. E’ necessaria empatia, senso di condivisione, capacità di mettersi nei panni degli altri, desiderio di dare.

Difficile forse, ma possibile. 
E’ un cammino in salita. A me piacciono le strade, so che portano sempre da qualche parte, sono uno dei simboli dei Pellegrini.
Camminare verso …..è già una sfida, talvolta non importa nemmeno arrivare.
Basta essere sul selciato e non in un castello. Incontreremo qualcuno, faremo un pezzo di strada insieme.

*** L'accettazione è un percorso che piano piano si è inserito dentro di me. Il mio primo passo è stato camminare verso la consapevolezza e questo non è stato certo una passeggiata! E' stato sentire, toccare, ripercorrendo tante tappe della mia vita e in ogni tappa per me significativa, starci dentro tutta. Ho avuto bisogno del mio tempo sia nello stare che nell'andare nella tappa successiva e la strada era sempre in salita. Ho scoperto, in questa salita, tante lacrime ma anche tanti pascoli verdi che non avrei mai pensato vedere e una grande pace ha riempito il mio cuore! Tutta l'energia sprecata per negare l'ho trasformata in energia positiva per creare una persona nuova e più vera. E da qui, la forza per ricominciare!

	ACCETTAZIONE
	
	L’ALTRO
	

	
	IO
	
	LA DIVERSITA’

	RISPETTO
	
	DIVENIRE
	

	
	TEMPI DA RISPETTARE
	
	PROFONDA CONOSCENZA

	CONDIVIDERE
	
	SENTIRE
	

	
	SERENITA’
	
	PACATEZZA


STARE PROFONDAMENTE BENE

 

*** Accettazione, una parola che può far riflettere molto su quanto noi siamo disposti, quanto noi possiamo accettare nel senso più completo del termine. 
L'accettazione profonda è un'attitudine mentale e emotiva che l'uomo conquista nel tempo, salendo un percorso molte volte anche tortuoso. La parola accettazione per me, significa una moltitudine di cose: condividere, essere disponibili ad accogliere, entrare in empatia con gli altri. Mi ha messo in crisi chiedermi qual è il mio grado di accettazione.
Penso di conoscere e amare per quello che sono coloro che mi circondano, ma a volte diventano inafferrabili per me, come io, forse, divento inafferrabile per loro. Questo mi turba, ma credo anche che questo faccia parte dell'evoluzione di ciascuno di noi.
La parola Accettazione è una di quelle parole difficili da capire e da sentire, proprio come la parola Perdono. Accettare se stessi prima di tutto, perdonare se stessi prima
 di tutto... non c'è mai fine...
Accettazione mi fa riflettere sulla parola rassegnazione. Tante volte mi sembra che il percorso fatto si fermi a uno stop e come nel gioco dell'oca si debba ritornare alla partenza e ricominciare... e il percorso fatto con tutta la buona volontà e con consapevolezza sparisce dando posto alla rassegnazione davanti a eventi e persone. Si passa agli obblighi, ai doveri, nel dimostrare sentimenti che stanno in bilico, che vacillano. Fai fai e non fai niente, accetti accetti e quello che accetti non viene accettato. Provi a non subire e non accettare e non viene accettato ugualmente!... Rispetto a anni fa sono più consapevole: sono arrivata fin qui nell'accettazione!

***  Si può:

· Accettare con entusiasmo e passione perché quanto ci è proposto è conforme ai nostri desideri.

· Accettare con rabbia perché qualcosa non ci è conveniente ma per qualche motivo non ci possiamo rifiutare

· Accettare con impotenza (forse la più triste perché implica che da parte nostra è impossibile rifiutare perché l’altra parte è assolutamente soverchiante e superiore alle nostre forze)

· Accettare con rassegnazione quando non siamo convinti di quanto ci viene prospettato ma comunque ci evita magari un male maggiore

· Accettare con speranza nella prospettiva di un bene futuro

E si potrebbe continuare.

Nella storia l’esempio più lampante di accettazione è il sì cristiano di Maria alla proposta dell’Angelo Gabriele, inviato da Dio, di divenire la Madre di Suo Figlio Unigenito. E’ nata una storia che dura da 2000 anni.

Un altro esempio classico di stoica accettazione alla volontà altrui, è quello di Plinio il Vecchio che, obbedendo alla volontà dell’Imperatore romano di guidare gli aiuti a Pompei, devastata dall’eruzione del Vesuvio, sapeva che essendo malato d’asma, sarebbe morto respirando l’aria carica di gas tossici. Infatti così avvenne.

*** Vorrei

Accettare l'amore non vissuto

Accettare il vuoto lasciato dalla morte

Accettare il tuo tradimento

Accettare ogni esperienza vissuta

Accettare me stessa con la mia luce e la mia ombra

Accettare la vita con le sue manifestazioni di gioia e dolore

ACCETTARE

per sentire nel cuore

PACE e ARMONIA

*** L’accettazione di un figlio disabile

L’inizio è l’incredulità: non è possibile! Perché proprio a me? Poi cerchi di sopperire con l’iperprotezione, cerchi di sopperire a ciò che “manca” in lui e soffri per la scarsa attenzione che gli altri gli danno, non rendendoti conto che la prima attenzione deve venire da te. Cerchi gli esperti per la soluzione magica. E il dolore e il senso di colpa sono sempre là, subdoli, pronti ad inquinarti anche ogni momento bello. La scuola ti sbatte in faccia l’ingiustizia: anche gli insegnanti meno adeguati diventano esperti di quello che dovrebbero fare gli altri, tu compresa, genitore colpevole fin dal concepimento. I bambini sono più inclusivi, ma gli adolescenti sono giungla: devi essere forte e bello, arguto e omologato o sei fuori. E dopo la scuola? Il nulla. Le strade si chiudono e brancoli nel buio. Anche le relazioni familiari si incrinano e i sensi di colpa aumentano. Ma il viaggio più doloroso e più rischioso è quello dentro il tunnel della disperazione: il punto di arrivo è drasticamente netto: o ti conduce all’accettazione o  al rifiuto e all’abbandono, anche inconsci.

Credevo di accettare mio figlio, sicuramente lo amavo più di me stessa. Però in realtà non lo accettavo, cercavo di cambiarlo, di aiutarlo ad impadronirsi di quel saper fare e quel saper dire che gli restavano difficili ed ero sempre lì ad aiutarlo. Non mi rendevo conto che questo atteggiamento veniva recepito da lui come non accettazione e quindi diminuiva quell’autostima di cui aveva tanto bisogno e che anch’io, oltre a tutti quelli che incontrava sul suo cammino, gli comunicavo: “devi essere diverso, non sei all’altezza, devi cambiare perché io ti voglia bene.” E poi, finalmente ho cominciato a scoprire la sua tenerezza, il suo senso di protezione per chi ha bisogno di lui e anche nei miei confronti quando mi ha visto fragile. Una volta in un lavoro con i bambini della scuola elementare è riuscito ad insegnare ad un bambino una strategia per ricordare un testo ed era al settimo cielo. L’accettazione non è più supponenza per me, è diventata complicità e gratitudine. Penso di comunicarglielo attraverso il linguaggio non verbale, oltre che attraverso una maggiore disponibilità all’ascolto. Capire il suo punto di vista è stato illuminante: non esiste solo la mia verità! 

Il viaggio è stato lungo e doloroso ma è valsa la pena. Certo, continuo a “rompere” ma c’è sempre l’abbraccio, l’ascolto, la condivisione. Non andiamo mai a letto con “il muso” perché l’ultimo messaggio deve sempre essere: “ti voglio bene.”
SULLA  VIA  DELL’ACCETTAZIONE  

HO  INCONTRATO  IL  SUO  SIMBOLO:  IL  SASSO

*** L’insegnante a simbolo della lezione di oggi ci ha regalato un sassolino. Io l’ho portato a casa e l’ho messo in una scatola insieme a tante altre cianfrusaglie. Mi muovo nella stanza e a un tratto sento una voce che mi chiama: ‘Rosanna, proprio non mi consideri niente! Eppure ti dovresti ricordare che nella Bibbia un giovane, Davide, uccide un gigante, che incuteva paura a tutti, con un semplice sasso scagliato con una fionda. Ricordati che basta un sasso per iniziare una valanga. Nella nostra storia del Risorgimento un ragazzo genovese ,Balilla, iniziò una rivolta scagliando un sasso contro gli Austriaci gridando :”Chi l’inse?, cioè si comincia?”. Quando vai al mercato molte volte trovi una bancarella con tanti sassi dipinti che sembrano animali: gatti, cani,civette… Basta un pennello, qualche colore e un po’ di fantasia ed il lavoro è assicurato! Dipingimi e mettimi in evidenza sul tuo comodino, ti terrò compagnia. Ciao”.

*** Nel mio sassolino, allungato e un po’ assottigliato su un’estremità, ho visto il corpo di una farfalla e mi è sembrato che come una farfalla dovrebbe essere l’accettazione: rinascita faticosa, volo, delicatezza ma anche fragilità e pericolo di non arrivare al compimento al quale si tende.

 Farfalla, annuncio della primavera, gioia di vederne qualcuna sul balcone di casa, ricordo di farfalle azzurre o ambra, piccole e lucenti. Spesso a coppie nei campi di mia nonna. Farfalline nere a pois della mia infanzia, cavolaie chiare invise a mia nonna  e impressionante testa di morto, grande farfalla notturna immobile durante il giorno. Le prime che mi vengono in mente sono quelle dell’infanzia, poi quelle inchiodate e classificate da mio padre durante il suo lungo periodo di degenza in sanatorio. Allora, avevo dieci anni, imparai che esisteva la centaurea, la vanessa io o atalanta, il macaone e ancora torno a quei momenti quando le vedo in luoghi diversi anche lontani. E’ stato un po’ angosciante di recente entrare nella grande serra di Vienna e trovarmi circondata da tante e sconosciute creature di mondi diversi e vedere poco fa in Kenia come le donne predispongono mangiatoie per le farfalle da catturare per inviarle alle serre lontane. Da bambina non avevo colto la crudeltà degli spilloni infilati nel loro corpo, da adulta mi ha turbata anche la loro ridotta libertà. Nelle serre portano la loro bellezza a chi non potrebbe altrimenti goderne, per quelle donne sono fonte di guadagno indispensabile, eppure mi inducono a pensare. Qualche volta ho cercato di far di nuovo volare qualcuna che era stordita dallo scontro con il nostro parabrezza ma sono troppo delicate e non ho saputo far di meglio che appoggiarla su un fiore del terrazzo e ammirarla finché un colpo d’aria non la portava via. In quello ritrovava la sua natura di delicata creatura aerea.

*** Con minuziosa attenzione osservo la tua forma, sei piccolo, mi susciti tenerezza, il desiderio di tenerti stretto mi pervade. Ti stringo nel pugno per sentire la tua anima. Non sei più un masso. Quante volte ti ho portato sulle spalle, quante volte mi sono sentita schiacciata da te! Eri così pesante che ho pensato di non aver la forza di portarti nel luogo a te destinato. Tu, come edera abbarbicata sul tronco di un albero, hai camminato al mio fianco, passo dopo passo siamo arrivati al traguardo e adesso posso depositarti nel cassetto dei ricordi. Non sento più la tua pesantezza, ancora ti guardo per trasformare la tua durezza nella sensibilità che mi contraddistingue. Sei diventato leggero e .. strano, molto strano, i miei occhi cadono su un particolare, due piccoli segni concentrici. Mi chiedo quale sia il messaggio in essi contenuto. Rappresentano l'unione delle mie parti di luce e ombra o una relazione che sarà presente nel mio prossimo futuro? O entrambe le cose?

Qualunque sia la risposta sono felice di averti portato con me in questo viaggio, faticoso sì, ma ricco e fruttuoso. Ora posso raccogliere i frutti e assaporarne il dolce sapore, sentire la fluidità della vita scorrere in ogni singola parte di me.

*** La pietra filosofale? Ho scelto o mi è capitato un sasso difficile. Inutile negare che l’ho preso d’istinto perché diverso dagli altri, non comune, spezzato. 
Non un ciottolo qualsiasi.
Una volta preso dovendo vederci qualcosa mi sono impaurita. Era una maschera di ferro, vagamente greca, con solo due occhi, anzi ben chiaro uno ed uno appena accennato. 

Dunque sono io! Un occhio operato e uno no.
La bocca è chiusa, coperta? Spero di no.

Devo cambiarlo colorandolo, intervenendo, ma non so come farò. Lo guardo bene, sono bellissimi i minuti brillantini certo millenari che lo formano.
Qualche pezzo spero mi resti attaccato, magari lo raschierò un poco per trarne qualcosa, per cambiare il lavoro di un’era geologica.

Meno male non ho preso qualcosa di liscio e levigato, bello ma pronto, come sono alcune persone che in genere non mi piacciono.

Io non sono un antico soldato con una maschera dura che lo protegge ma non vorrei mai rinunciare a quella maschera che esiste poiché l’ho vista. Posso girarlo, dietro potrei disegnare -per rendermi la vita più facile- un gran sorriso come quei visini gialli sul cellulare, ma poi penso che vorrei invece coprirlo di bianco per disegnarci sopra pochissimi tratti come quelli delle maschere del teatro No
giapponese.

Il bianco che ho non attacca.
A malapena disegnerò una faccia come quelle che fanno i bambini.
Due occhi, un nasino, una bocca. 

Questo è l’occhio bello
Questo è il suo fratello
Questa è la chiesina e…
Questo è il campanello.
Bellissima, me la diceva la mia mamma.

Viva l’immaginazione, fa compagnia. E viva quella memoria che è amore.

***  Ieri mi hanno regalato un sasso. Quando l’ho preso nelle  mie mani mi è rimasto molto difficile pensarmi a dialogare con un sasso: Mentre me lo rigiravo tra le mani, però, mi è tornata in mente una frase della mia odiosa maestra che mi diceva: “Quando non vuoi fare ciò che ti dico sei più dura di un sasso”. Anche mio padre se ne veniva fuori sempre con la solita frase. Lui era molto severo ed era abituato a dar ordini e mi diceva: “Sei più dura di un sasso… Parlerei più volentieri con un sasso!”

Nel corso della mia vita, piena di ansie e di dolori, il mio cuore è diventato davvero come un sasso: pieno di solchi e sgraffiature… Anche tu, caro sasso, sei un po’ incrinato e screziato, adesso ti vedo sotto un’altra luce: penso che anche tu sia stato sbattuto, calpestato, e, a volte, sei finito con l’essere un mezzo di difesa, pronto per essere scaraventato, e, a volte, sei stato usato per essere murato. Per me non sei qualcosa da spregiare, ma anzi, qualcosa che desta meraviglioso stupore perché col tuo silenzio accetti tutto e tutti. Alla fine posso dirti che hai doti meravigliose e sono felice di essere paragonata ad un sasso.

Ti terrò con me e ti metterò dove ho già messo la conchiglia. Mi hai fatto riflettere più tu di tante altre cose dotate magari di un fascino in apparenza maggiore. Cosa posso dire ancora ad un sasso? quando ti hanno donato a me ti avrei buttato…  Avrei sbagliato. 
*** "Sei sasso e toccandoti sento la tua durezza!". "Sì, sono duro, ma l'acqua, col tempo, mi può levigare. Sono forte, le intemperie non mi trafiggono. Il sole mi fa brillare e i bambini amano giocare con me lanciandomi lontano!". "Vorrei imparare da te, vorrei avere la tua forza per cambiare la mia vita e farla scorrere lungo le strade del mio destino. Insegnami, ti prego!". "E' difficile dare consigli ed io non ne sono capace, ma una cosa ti posso dire: lascia scorrere la vita leggera, come acqua di sorgente, e permettigli  di farti cambiare. Ad ogni vortice a mulinello trattieni il fiato, presto sentirai il calore del sole che ti avvolgerà ed un suo raggio, con armonia, ti accompagnerà verso la luce della consapevolezza e verso un'altra meta. Coraggio, non avere paura, vivi!".

*** Il sasso

Mentre ti guardo, il vento,
l'acqua e il sole ti logorano.
Non ti sposti, rimani fermo, piccolino ma 
forte,
le intemperie non ti fanno perire.
Sei ferito, logorato, ma una 
roccia rimani
Non sei animato, ma trasmetti energia, sostegno invisibile.

Ti vedo nel muro della mia casa,
duro come il mio cuore
il mio cuore indurito dalle intemperie
duro e grigio come te sassolino
ma 
pieno di forza e d'amore.

*** Il mio sasso è grigio, e la sua forma ricorda vagamente quella di una mano, la mano di Fatima… Che teniamo appesa sul muro accanto alla porta di casa. Dita ravvicinate in segno di saluto. Non un salve qualsiasi, ma il saluto di “Pace a te, che varchi questa soglia”… “Pace a te, che esci da quest’ uscio, per andare nel mondo”. Questo sasso mi ascolta come faceva mia nonna, mi risponde lentamente con il tono benevolo e paziente di certe persone anziane... Ho voglia di essere accarezzata fino alla nausea, fino ad assuefare i miei recettori tattili al contatto. Mi sembra di sentire le dita polpose di una mano tra i capelli… Baciami teneramente la fronte... La tenerezza mi pervade e mi droga. Lo contemplo per un po’. La sensibilità da dono può diventare malattia. Ha bisogno di essere indirizzata, messa alla prova, riversata con foga, per riempire i vuoti lasciati dall’incuria e dall’egoismo; ha bisogno anche di essere contenuta, protetta, raccolta all’interno di argini robusti, perché va conservata, per irrigare il deserto delle nostre povertà, centellinata, per non  affogare chi non sa bere ancora, e, poi, per non  scialacquare il talento. Vorrei avere la composta sobrietà di questo sasso: si è lasciato bagnare dal fiume, sporcare dal fango, intarsiare dal battere del tempo: chi l’ha raccolto da terra ha speso il suo tempo, ha avuto cura di ripulirlo; l’ha pensato, l’ha ridonato. Lo tengo in tasca qualche giorno, metto la mano in tasca accarezzandolo e riscaldando questa specie di cuore di pietra. Entro in contatto con la rigidità e l’indeformabilità della materia che lo costituisce: dovrei essere di più così anche io: ed è paradossale in un momento come questo, in cui tutti mi ripetono di darmi tempo, di sciogliermi… Senza accorgersi che sono sciolta da così tanto tempo da essere oramai liquefatta, e che, adesso, in verità, io ho solo un gran bisogno di prendere forma, e di restare rigidamente in quella forma, perché ogni mio osso è spezzato e va ricomposto, e per ricomporlo c’è bisogno di un gesso, bello colorato, sì certo, lo preferirei color lillà, a dirla tutta… Perché è uno dei colori che preferisco… Ma, soprattutto, che sia bello robusto, indeformabile, per darmi tutta la solidità possibile. Mi basterebbe anche quella di questo piccolo e grigissimo sasso.
HO  INCONTRATO  L’ASPETTATIVA
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*** Le aspettative mi hanno costretta ad aspettare tempi troppo lunghi per arrivare a sentirmi una donna. E ancora sono in aspettativa. E’ vero, ho imparato a sapere cosa mi piace e cosa no, ma solo da poco. Qualche volta mi sembra anche di saper dirlo ad alta voce, ma qualche volta è ancora troppo poco. E non mi basta.  E allora  mi addormento nell’aspettativa di rispettare i  buoni propositi per la sveglia dell’indomani. Poi, però, la notte mi sveglio, la testa inizia a pensare, vorticosamente, velocemente, furiosamente, impietosa,  saltando come  una scimmia da un ramo all’altro dei miei neuroni: dalla spesa  alla tesi, dai miei  ai soldi, dalla morte  alle guance  rosa della Martina, da un film al Natale.  E perdo il sonno,  nella consapevolezza di dover dare la priorità ai miei doveri. L’alba mi coglie con gli occhi stanchi e arrossati ed un cerchio alla testa mi opprime di primo mattino. Avrei l’aspettativa di  mettere a ferro e fuoco ogni mio giorno, abitare il tempo, nelle sue fatiche e nelle sue opportunità… Come ha detto don Ciotti alla Pieve  di Romena. In fondo ho un marito che mi adora, che mi riempie di un amore infinito, che mi rispetta nelle mie infermità… Vivere bene almeno per lui, che si aspetta solo che io stia bene, che io sorrida… Vivo dell’aspettativa di non deluderlo, di trovare la forza in lui, in noi, anche se spesso rimane frustrata, ma lui non demorde, e continua a portarmi ogni mattina il caffè a letto, ad aiutarmi a berlo, e  passandomi una  mano sulla schiena, mi sussurra: “Ti amo, come stai…”.   Mi aspettavo di arrivare a quest’età con lo slancio vitale di chi scarta un pacco regalo, perché tutti, i banali, scontatissimi e piattissimi tutti ti vengono a ripetere che la vita è adesso – come se già non lo sapessi e non ti sentissi sufficientemente in colpa. 

Tutti coloro che si aspettano che la vita debba essere bella per forza quando si è giovani o che i bambini per forza  siano liberi dai problemi… Sono bambini! Evidentemente non hanno mai sfogliato un libro di pediatria, ma neanche quelle riviste da edicola sull’età evolutiva. O semplicemente non sanno guardare al di là del loro naso.  Invece LA VITA PESA. Già ora… E anche per loro.
*** L'esercizio di entrare tra gli altri cercando di non aver né maschere né aspettative mi è sembrato difficile. Sono stata imbarazzata anche se non ero in prima persona, ma facevo parte del "pubblico" perché ho sentito una forte relazione tra noi e lei. Non è facile stare lì in silenzio e farsi guardare da tante persone. Non so perché, ma quando sono davanti agli altri ho sempre paura dei loro giudizi. Mi viene in mente mia madre che ha rispettato poco quello che sentivo, o che ero, e ha sempre cercato di cambiarmi. Per lei non ero mai "a posto". Ho sempre sentito questo giudizio aleggiare sulla mia testa e questo ha impedito la nostra relazione per molti anni. Il problema era di entrambe: eravamo tutte e due nella stessa barca ed eravamo profondamente arrabbiate perché non riuscivamo a rompere questo muro. Poi c'è stata una svolta. Lei mi ha detto, come al solito: "Ma perché non ti trucchi un po', stai bene se lo fai!" Ed io le ho risposto: "No, mamma, non lo faccio, ma non mi arrabbio più quando me lo dici e non mi aspetto che tu mi capisca. Siamo così diverse!". Gliel'ho detto così, tranquillamente, come se fosse una cosa normale. Lei è rimasta colpita, mi ha guardato e mi ha detto: "Brava, hai aiutato anche me". Da quel giorno è cambiato tutto: la nostra relazione è leggera ed è tutto più facile!".

*** E’ stato interessante vedere il lavoro  della parte teatrale. 

Terribile il camminare di fronte agli altri. Ognuno ne riceve sensazioni diverse. A me non è sembrato che in Sabatina ci fosse tristezza, per esempio, invece è stata molto chiara Alice. Dapprima la sua paura-sfida negli occhi inquieti poi l’arrendersi, addolcita fin nello sguardo. 

Allora ha pensato:- Mamma.- come ha poi raccontato e  questa è stata la parte più 
commovente, qualunque cosa significasse.
Ero a disagio per gli altri e speranzosa per me, nel senso che  non poteva toccare a tutti esporsi, e io in genere mi nascondo bene. Pur con paura, se mi fosse toccato, avrei cercato di sentire  dentro dolcezza  o amore o tenerezza , avrei cercato anch’io di sostenere gli sguardi perché ogni viso è una storia e io amo le storie. E poi quelle persone lì davanti –conoscendole un poco- erano tutte tanto ricche che non poteva che venir positività dal nostro dialogo muto. Non importa esser goffi o poco disinvolti se  penso che conta l’anima…..Una tantum avrei cercato di esser ottimista, di non pensare troppo.

-Non mi aspetto proprio nulla dagli altri, mi son liberata, che bello!-
-Ma non sei riuscita a farlo con te stessa…-
-E’ vero, dovrei liberarmi anche di me…Che rabbia tutto quell’almanaccare. Solo quando faccio quello che voglio, raramente, tutto scompare e non ci sono aspettative, solo vita.-


*** La parola ‘aspettative’  mi fa venire in mente le ansie di non essere  come gli altri  ti vorrebbero …

Mi rifiuto un po’ a questo  ma mi sento in colpa. Le nostre  personali aspettative sono spesso segrete e spesso deluse. Ho imparato a subirle ma per farlo mi  si crea qualcosa di duro e contratto  alla base del collo. Lì si accumula tutto, fino a causare  cefalea muscolo tensiva cioè disturbi visivi che culminano col mal di testa, breve per fortuna, ma che  mi avverte che dovrei  volermi più bene. Allora mi sdraio, riparto con più calma e consapevolezza. Il corpo parla ma io lo ascolto troppo poco. E’ l’unico che hai, dice un mio amico, e io mi sento anche imbecille. Ha ragione.
Che bello essere neutri, accettanti sempre e quindi fronteggiare meglio la delusione e godere la sorpresa più a lungo e con più sapienza!

*** Aspettativa secondo il vocabolario significa attesa, nel pubblico impiego è una interruzione del rapporto di lavoro. 

‘Aspettativa di vita’ nel linguaggio burocratico indica la durata della vita e siccome la popolazione in Italia è molto longeva, l’età per ottenere la pensione è stata alzata.

Nel linguaggio  quotidiano è ciò che noi ci aspettiamo dalla vita. 

Quando siamo giovani si affronta la vita con entusiasmo, sperando in un futuro pieno di avvenimenti gioiosi. Sembra di poter avere la felicità sulla punta delle dita e abbiamo grandi aspettative da noi stessi per ciò che sappiamo fare e potremo fare per noi stessi e per gli altri. Non è così semplice. Un poeta mio amico così descrive la vita: ‘La vita è un’eterna sfida. Talvolta hai la sciabola, talvolta hai le nude mani con cui graffiare le incrostazioni del tempo. Più del corpo deve restare giovane la mente, sorridendo sempre con ironia all’ineffabile attesa della morte’.

Molte volte restiamo delusi per ciò che ci aspettiamo dagli altri (figli, marito, genitori, amici). Siamo tristi per essere stati traditi nelle nostre aspettative:’ Da te non me l’aspettavo’ è la frase classica. Oppure:’Da uno come te mi sarei aspettato di più’. Andiamo addirittura in collera se un figlio o una figlia vengono bocciati e se un amico o amica di cui ci fidavamo ci tradisce è come se ci pugnalasse alle spalle. Spesso queste amare disillusioni derivano da una sopravalutazione degli altri. Qualche volta invece le delusioni che attribuiamo agli altri trovano origine nei nostri comportamenti, dovremmo sempre essere severi con noi stessi, almeno nella misura in cui lo siamo con loro. Se siamo aridi e egoisti non dobbiamo lamentarci della mancanza di generosità degli altri.

Al contrario ci possono essere aspettative che provocano stupore, meraviglia, gioia, felicità perché i risultati dell’attesa sono superiori a quelli sperati e perciò maggiormente apprezzati. ‘Non gli avrei dato una lira, invece guarda che traguardo ha raggiunto’ è un’altra frase classica che indica da parte nostra una sottovalutazione.

Sono stati d’animo che riempiono il nostro vissuto quotidiano, sono perle della collana della vita, più luminose o più opache ma sempre importanti per maturarci e arricchirci di esperienza. Tutto serve nella vita.

*** Che significato ha l'aspettativa per me?

Aspettativa: mi viene in mente un evento positivo ma nello stesso tempo 
se l'aspettativa è molto alta posso rimanere delusa.

Le aspettative ci sono tutti i giorni dalla mattina appena mi alzo e penso: "La mia giornata oggi come sarà?" Poi mi dico: "Dipende da te da come ti poni nei confronti di te stessa e degli altri, dipende da cosa ti aspetti e se hai delle pretese oppure no".

Se non ti aspetti niente ed ascolti te stessa e chi ti vive accanto puoi notare che ogni giorno ti regala cose belle, semplici ma belle.

Mi viene in mente il buongiorno di mio marito, il saluto di mio figlio, il ciao di mia figlia.

Già questo mi riempie di gioia, veramente ciò che a volte diamo per scontato non sempre lo è.

Poi apro la finestra e se vedo che fuori c'è il sole mi viene da dire: "Come sono fortunata oggi c'è pure il sole!" Ho voglia di uscire, mi vesto, mi metto le scarpe comode e vado a camminare lungo il vialetto sulla Brana dove ci sono gli uccellini che cantano e in terra tante foglie con i colori dell'autunno. Che bello!!! Che gioia essere qui ora !!!!!!!!!

Ecco cosa è la sorpresa, a volte si può anche essere felici. 

*** Il mio rapporto con l'aspettativa? 

Andando nel passato la mia aspettativa era quella di migliorare la vita e trovare qualcosa per essere più tranquilla e serena, ma tutto questo non sono riuscita ad averlo e così non aspetto più niente e accetto quello che arriva giorno dopo giorno.
*** Il sole prima o poi esce per tutti. Bisogna aprire il cuore a tutti perché dietro una porta chiusa c’è tanta polvere. Non ho molte aspettative ma cerco di dare il meglio. L’unica aspettativa che mi dà ansia è quella che hanno gli altri verso di me.

*** - Questa figlia è nata prematura. Non si deve ammalare.

- Questa ragazza si farà notare. Per i suoi 13 anni è veramente eccezionale.

- Questa figlia non ce la fa a studiare.

- E’ veramente un peccato che una ragazza così non possa frequentare il liceo classico.

- La tua famiglia non si può permettere lezioni private. Non devi averne bisogno. 

  Appena finisci il liceo prendi il diploma di maestra da privatista per lavorare e mantenerti.

- Vedi che ci riesci! Ma perché hai paura della vita?

- Questa figlia ha bisogno di aiuto, non ce la fa a laurearsi.

- Lei potrebbe lavorare per il nostro istituto e rappresentarlo ai congressi.

- Questa figlia non ce la fa a tirare avanti una famiglia. Se si trasferirà la seguiremo per aiutarla.

Ben diverse erano le aspettative di mia madre e dei miei insegnanti nei miei confronti. Io ho smentito tutti. Da una parte ho goduto di buona salute, mi sono laureata, ho lavorato, ho avuto due figli, quello che mia madre temeva non fossi in grado di fare. Dall’altra mi sono negata quasi tutto quello che esulasse dal ruolo della casalinga di un tempo, al punto che non guido la macchina, ho evitato di occuparmi delle finanze familiari e ho scelto l’insegnamento, cioè il lavoro che un tempo veniva considerato adatto alle donne, quello più conciliabile con le esigenze domestiche. E ho avuto anche la fortuna-sfortuna di essere assegnata alla scuola vicina a casa. Facevo compagnia a mia madre e seguivo i figli nei compiti. Una volta mio padre disse di mia cugina che non poteva seguire i figli perché lavorava. Secondo lui gestire una piccola merceria di paese annessa all’abitazione era più impegnativo che insegnare, anzi io non lavoravo proprio, andavo semplicemente a scuola, anche se mio figlio in uno dei primi pensierini scrisse che quando andavo di pomeriggio non bisognava parlarmi perché andavo di fretta.

Io che cosa mi aspettavo?

Avevo timore a avventurarmi lontano ma fiducia che la mia vita sarebbe stata migliore di quella di mia madre. Le mie aspettative positive si estendevano al mondo intero. 

Non mi piaceva la faciloneria di chi parlava del duemila come di un’era felice senza limiti ai consumi e già nel 1973 si ebbero le prime incrinature in questo scenario. Ma credevo fermamente che diritti e giustizia sarebbero stati meglio tutelati, mi aspettavo che ci sarebbe stata più solidarietà. A 50 anni ho sentito che l’impegno nel lavoro e la cura della famiglia erano stati troppo pesanti, ho pensato che avevo già realizzato tutto quello che era nelle mie possibilità e che non avevo più voglia di vivere. E’ iniziato il periodo più nero della mia vita, mi sono sentita in gabbia. Non avevo voglia neppure di distrazione, non volevo allontanarmi da casa e se anche dopo qualche giorno riuscivo a adattarmi a una vacanza al ritorno sentivo di dover rientrare in una gabbia. Il racconto di Paola mi ha fatto pensare che forse anche per me le sbarre erano aspettative degli altri e mie. E mi ha molto sollevata pensare che la chiave della gabbia ce l’ho io. Ora mi aspetto di riuscire a usarla. 

Non avevo aspettative particolari nei confronti dei miei figli ma non mi aspettavo che il primogenito che a due anni si buttava verso i libri dal carrello del supermercato e che già leggeva le targhe delle auto avrebbe avuto difficoltà in prima elementare e poi per tutta la scuola dove si è esercitato a infrangere sistematicamente le regole. Avevo aspettative alte per il secondogenito, piccolo genio alle elementari, scolaro critico alle medie, giustamente disgustato al liceo. All’università si è trastullato indecorosamente nel mestiere di studente di lungo corso e ancora non ne è fuori. Mi aspettavo che l’esempio del mio comportamento servisse loro da guida ma sono molto diversi da me. Ora non ho aspettative precise nei loro confronti ma qualche volta ho pensato che vorrei divorziare dai miei figli. 

E perché non anche da mio marito? Non mi risponde se gli chiedo che cosa si aspettava da me ma io ho l’impressione che si aspettasse la mamma buona e onnipotente che gli sembra di non aver avuto. Di sicuro si aspettava che, dopo qualche resistenza, una volta in pensione aderissi alla sua esigenza di girovagare in camper fino a una sazietà per lui irraggiungibile. Io mi aspettavo di accontentarlo con tre viaggi di due settimane in un anno ma non è andata così. 

Una volta in pensione io mi aspettavo di potermi dedicare ai lavori femminili che coltivavo nei ritagli di tempo e scopro che non ho più gli occhi e le mani di un tempo. Non mi danno gioia, non ne vedo la ragione, è stata un’altra aspettativa errata. Ma non posso lamentarmi perché la mia vita è stata piena e forse è per questo che ora mi aspetto poco.

Mi aspetto di invecchiare e cerco esempi positivi in chi è o è stato più anziano di me. 

*** ASPETTATIVE
Attendere la sera

 per vedere la notte e poi l'aurora
Attendere lo scorrere 
dell'orologio pensando che ora sto bene
Attendere ogni tuo passo che è 
la mia gioia
*** Oggi non ho voglia di scrivere della mia aspettativa. Mi fa pensare a tutte le volte che correvo da te, aspettando di vedere il sorriso sul tuo volto, dormirti accanto, sperare che ti avvicinassi a me, magari rassicurandomi, mentre il tuo corpo esprimeva altre emozioni. Mi ritrovavo ad attendere elemosinando briciole d'amore non corrisposto.

Quante volte osservavo le tue mani che facevano scorrere l'ago sulla tovaglia e con fili colorati davi vita a prugne, mele, fragole. Erano abili le tue mani per ricamare, cucinare, pulire la casa, ed io piccola ti stavo a guardare, aspettando che gettassi via quella tovaglia, l'ago, il filo e corressi da me, mi tenessi sulle tue ginocchia e facessi scorrere quelle mani sulla mia pelle. Sono passati gli anni, non ci sei più, te ne sei andata portandoti via la mia aspettativa di te. Ancora attendo, invano, una tua carezza.

*** Ogni anno vado in montagna con la mia roulotte insieme alla mia famiglia. In questa occasione amo fare delle lunghe passeggiate su per i monti e sollecito mio figlio a venire con me. Mentre si cammina, qualche volta anche sudando, si parla della nostra vita passata e di quella futura che ci attende per ancora qualche anno 
( previsione positiva ) . Ecco che qui sorgono i bei proponimenti per l'avvenire e le aspettative che ogni genitore ripone sul futuro della propria famiglia. 

Si parla del più e del meno, delle delusioni su quanto è trascorso, ma si fanno  anche previsioni 

positive  su quello che verrà.
Spesso in quelle occasioni  mi vengono in mente i versetti di un salmo che recita : ‘Alzo gli occhi verso i monti, da dove mi verrà l'aiuto ?  Il mio aiuto viene dal Signore’.  Penso di non poter avere migliori aspettative !!

Le aspettative  le vedo sempre come un qualcosa di positivo, non riesco ad immaginare  aspettative negative. Guardo il mio nipotino crescere e sogno di stargli vicino e trasmettergli dei buoni insegnamenti: è come mettere  del buon seme in un terreno fertile e le attese del raccolto le vedo sempre buone, copiose. Insomma mi
 sento un ottimista !!  Che altro chiedere come aspettativa?
Sollecitati da Paola, ci è stato richiesto di impostare un " dialogo delle aspettative " Ho immaginato di fare una passeggiata lungo una strada che dalla nostra pianura va verso i monti,in compagnia di un gruppetto di persone composto in maggior parte da famiglie dove insieme ai genitori ci sono i bambini ed i nonni. Insomma un bel quadretto di famiglia.

La prima riflessione che mi viene in mente è quella legata alle stagioni climatiche  che sono poi anche quelle della vita.
I Bambini di diverse età  rappresentano dunque la  primavera, la giovinezza, l'alba di un giorno, la mattinata. 
I Babbi e le mamme ( per dirla alla toscana ) o padri e madri rappresentano l'estate, la maturità , il mezzogiorno.
I Nonni e le nonne rappresentano l'autunno, la decadenza verso la vecchiaia, il tramonto e la sera.
Il percorso da fare è l'arco della vita in cui la strada che si percorre dalla pianura verso la salita rappresenta la giovinezza, la spianata in cima alla collina rappresenta la maturità, la discesa nella successiva valle altro non è che la terza età, la vecchiaia.
 Oggetto della conversazione sono le " Aspettative " .
I bambini di diverse età parlano, a proposito di aspettative positive, della loro adolescenza, della giovinezza, della voglia di affermarsi negli studi e poi di spensieratezza, voglia di divertirsi, di fare esperienze, goliardia, amicizie, insofferenza delle regole, tentazioni come droga, alcool, sesso, giuoco. Tra le aspettative negative pongono illusioni, umiliazioni, amarezze, perdita di fiducia negli

altri e dagli altri. 
I babbi e le mamme tra le aspettative positive parlano volentieri di paternità e maternità, protezione  verso i figli, concretezza sul lavoro, dei rapporti di vita sociale,affermazioni nello sport o in ambito politico. Voglia di arrivare, macchine lusso, viaggi , amori etc. 
Tra le aspettative negative pongono la disgregazione della famiglia, la perdita del lavoro, problemi

derivanti dalla casa, difficoltà a gestire il menage familiare, la carenza di mezzi finanziari, etc. 
I nonni e le nonne vedono poche aspettative positive e le ripongono soprattutto negli insegnamenti da dare a figli e nipoti, nella salute, in qualche buon viaggio magari in comitiva, nel cucinare, nel fare qualche lavoretto come volontariato, in passeggiate, in chiacchierate con gli amici,  nella cura di qualche hobby, nella visione di 
qualche piacevole spettacolo, nella musica, la lettura, etc.  
Tra le molte  negative ci sono quelle relative agli affetti che verranno a mancare, ai pochi mezzi economici a disposizione ( leggi pensione ),  alle malattie, ai rapporti difficili in famiglia provocati da questioni di eredità, etc. etc. In più ci sono i rimpianti di quello che si sarebbe dovuto fare e non si è fatto e che non si può più fare.
HO  VISSUTO LA  COLLERA  E  LA  GIOIA

*** L'incontro di oggi 14-12-2011, aveva per oggetto COLLERA  e GIOIA  Abbiamo constatato sotto la sapiente regia del Sig. Alessandro Pecini, come si può misurare, attraverso l'intensità e la gradualità del tono della voce, tanto lo stato  collerico come quello gioioso. Se prendiamo un bimbo, al limite anche un neonato, e gli facciamo ascoltare un diverbio con voci alterate, questo si mette a piangere per lo spavento, mentre al contrario una gradevole conversazione con espressioni di gioia inducono il bimbo alla tranquillità ed al sorriso. 

Se ogni volta che ci assale la collera  riflettessimo sulle conseguenze che questo stato può causare per la salute,  forse si eviterebbero problemi di pressione arteriosa, ictus, infarti, etc. 

Merita tenerne conto anche se per qualcuno la collera può rappresentare una valvola di sfogo per le proprie represse, interne situazioni di eccitazione.

    Per quanto ha attinenza alla parte dell'incontro incentrata sulla scrittura, ho modestamente scritto:

A) La collera non è fra le mie reazioni abituali: sono una persona che passa normalmente per essere un tipo tranquillo, calmo, pacato, misurato nei miei comportamenti. In generale mi riconosco in queste definizioni, ma non nascondo che ho un forte grado di emotività che non sempre  riesco a reprimere come vorrei. In conseguenza di fronte a certe situazioni sono succube di attacchi di collera, mi va il sangue alla testa, provo dolori interni e mi ci vuole del tempo per recuperare il mio stato normale. Di solito ricorro al silenzio, mi isolo, e trovo veramente sollievo.

 B )  La gioia invece mi condiziona di più perché non riesco a trattenermi, mi sento più allegro, luminoso, vivace e non posso fare a meno di trasmettere questi sentimenti a chi mi sta vicino.

   La lezione oggi si è dovuta interrompere bruscamente per aver ampiamente superato il tempo disponibile per questa attività di scrittura e  non avendo avuto compiti da fare a casa,  provo di mio ad inventare un’avventura del Signor Collera e della Signora Gioia.

Questa coppia, marito e moglie, vive da diversi anni in un appartamento. Non hanno figli, sono già un po’ avanti negli anni, pensionati. Non hanno problemi economici. Sono ben voluti dai vicini.

In una calda serata d'estate si trovano ai giardini pubblici, seduti all'ombra di un pino. 

Il Sig. Collera sta nervosamente fumando una sigaretta, mentre la Signora Gioia  tiene in braccio un piccolo barboncino. Improvvisamente :

- Passa via, bestiaccia infame!  urla un  Signore seduto su una panchina, all'indirizzo di un grosso, irsuto cagnaccio che si è avventato sul suo pacchetto di dolci  che aveva appena  appoggiato sulla panchina  al suo fianco.

-  Ti ha portato via un braccio,!! Tuona una voce imperiosa alle sue spalle.

 Come succede in questi casi ne nasce un diverbio piuttosto acceso ed animato. 

Ciascuno dei contendenti sostiene le proprie ragioni alzando sempre più il tono della voce. Morale della favola, il nostro Signor Collera, unico testimone viene invitato a sentenziare quale dei due contendenti abbia ragione. 

Sul primo momento, non sapendo cosa dire e trovandosi involontariamente immischiato in una faccenda nella quale avrebbe volentieri fatto a meno di trovarsi, tenta di schermirsi. Ma poi, pressato dai due, deve dare una risposta e non volendo dispiacere a nessuno, laconicamente  se ne lava le mani affermando di non aver visto cosa sia accaduto perché era intento a guardare sua moglie ed il cagnolino. Il contrasto dura circa un'oretta poi, per evitare complicazioni il Sig.Collera e sua moglie Gioia si allontanano. Fin qui il sig. Collera ha contraddetto il suo nome.

E’ la signora Gioia a essere in collera:

- Ma,  caro, dovevi proprio fare una figura così meschina con quei due arroganti ! Gli dovevi ben dire che il cane doveva almeno avere la sua brava museruola come il nostro Pussi .

A queste espressioni, il Sig. Collera, esacerbato di suo per quanto ascoltato e visto, non regge più e comincia una paternale verso la propria moglie che, stringendosi il caro cagnolino al petto, a capo chino lo segue  lungo il viale che porta a casa.

- A casa faremo i conti .  

Intanto la collera gli saliva alla testa, diventava sempre più rosso, la gola secca. La rabbia lo faceva gesticolare, avrebbe voluto tirare un calcio a tutto quanto gli si parava davanti. Urlare contro tutto e contro tutti.

La signora, invece, era assorta nei suoi pensieri. Fantasticava ed un leggero sorriso le incorniciava la bocca. Dentro di sé pensava a quello che avrebbe fatto per calmare suo marito.

Entrando nel palazzo, trovano la porta del loro appartamento forzata. I ladri, approfittando della loro assenza, avevano messo a soqquadro ogni cosa. Tutti e due sono presi dallo sgomento, dalla disperazione. Per farla breve, quei due signori del diverbio ai giardini, avevano appositamente organizzato tutto il pandemonio per dare tempo ai complici di salire nell'appartamento del Sig. Collera e asportare quanto era possibile.

E tutto questo cosa c’entra con la Collera e la Gioia? 

*** Quando mi arrabbio, mi irrigidisco tutta e sono tutta concentrata su di me. Gli altri non esistono, se non la persona con cui sono arrabbiata. In quei momenti, e sono molto pochi quelli che mi permetto, esplodo come un vulcano e dico delle cose che poi mi accorgo di non pensare nemmeno. A volte mi fanno arrabbiare tante cose, ma... trattengo, trattengo, non esprimo, e il mio corpo prova tutti i dolori di questo mondo. Mi sento rigida e poco disposta a parlare ed ascoltare. Una fatica così grossa che mi fa sentire impotente. Io so che mi fa bene arrabbiarmi, non c'è niente di male, che devo esprimere la rabbia , senza giudicarmi e pentirmene poco dopo.  Se la rabbia, il dolore ci sono, è bene che parlino, si esprimano, senza rimanere a marcire dentro ed esplodere nel momento meno opportuno, con la persona meno adatta o che non c’entra niente, o addirittura in maniera troppo violenta. Se c'è qualcosa che non va, tutto si può dire, con rispetto e anche ironia, l'inespresso fermenta e non rende sereni.

La gioia è un sentimento altrettanto potente e coinvolgente e tante volte ho avuto paura di esprimerla con totalità. Però so che anche questo sentimento, come gli altri, è visibile chiaramente dall'atteggiamento del mio corpo anche se io non vorrei farli notare agli altri. I sentimenti, se riesco a riconoscerli, esprimerli, mi danno l'opportunità di conoscermi e nella consapevolezza accettarmi come sono. Credo che mi dovrei allenare a dire prima, sempre. Esprimere fa bene e una gioia pacificata riempie.

*** Quando entro in contatto con la mia collera perdo il controllo di me.

Sento le gambe che mi si  bloccano, il viso che si contrae e la voce che mi esce forte.

Non riesco a controllare cosa dico, Urlo.......Urlo....... Urlo....e dico cose che non vorrei dire. Cose che feriscono gli altri, ma forse le penso? Magari non sono capace di dirle con tranquillità o forse non le direi mai. Con la collera mi trasformo e così esce fuori il peggio di me. Divento come un animale aggressivo, poi mi sento stanca perché ho impegnato  tante energie. Sono stanca ma svuotata, non sono più arrabbiata, ho tirato fuori tutto ciò che avevo dentro, forse in un modo brusco, adesso sono leggera, svuotata. Non ho il mal di stomaco, l'ho buttato nella voce. Ho gridato, urlato, questo mi è servito a rilassarmi e non avere più rancore.

Che bello !!!!!  sono in pace  con me stessa.

Quando  invece entro in contatto con la mia gioia respiro, sento che entra dentro di me. E' come se riuscissi ad inviarla alle mie cellule. Mi sento felice, sono contenta: la gioia entra e mi allarga la gola, scende nello stomaco; è come se provassi l'uggiolina, il piacere entra nella mia pancia e mi sento leggera. Sono felice, sono leggera la gioia è come un fiume che scorre dentro di me e mi fa stare bene. Mi meraviglio di ciò che accade: quando riesco ad ascoltarmi è sempre una sensazione nuova, piacevole
C hiudersi, perdere di 

O biettività

L asciare passare dagli occhi una

L uce di fuoco

E ssere contratti, alterati

R estare quasi senza voce dopo

A ver urlato al mondo la propria incazzatura

G odere di un momento piacevole che 

I  ntanto pensi di poter ritrovare

O vunque, nel sorriso degli altri,

I ncontrando un amico, il corpo è rilassato

A nche lui finalmente ha trovato la pace.

*** Il corpo, questa meraviglia. Se c’è collera è contratto, si ripiega su se stesso, stringe i pugni, digrigna i denti, il cuore batte forte, la voce esce allo scoperto con tutta la sua forza. Poi è un po’ difficile tornare alla normalità, spesso bisogna dormirci sopra. Chiudo i pugni, sale alla gola un urlo, vorrei gridare con un tale impeto da rompere muri di cristallo. Prendere una lama per colpire, affondarla con tutta la forza possibile nelle carni del carceriere.

L'adrenalina sale fino ad esplodere facendo rabbrividire tutte le cellule del corpo.

Se però c’è gioia tutto parla di equilibrio, si sente un’armonia, il respiro è più facile, la postura è fluida, rilassata la muscolatura, il viso sorride, gli occhi son pieni di stupore, ti senti più giovane e qualche volta mi dico: “Fai il pieno, Rossella, ti servirà quando ne avrai bisogno…”.

COLLERA

*** Mi sento  ridicola quando  sono in collera perché divento buffa.

 Cammino velocemente, spesso inciampo e mi arrabbio se possibile ancora di più. La voce si strozza e chiunque se ne accorge. Non vorrei mostrarmi ma non ci riesco. Mi si chiude lo stomaco ma urlo lo stesso e dico frasi esagerate di cui mi dovrò pentire. O cerco di non dirle anche se sono 

verissime perché la verità  non ha un gran successo, direbbe mia madre.
In conclusione non la so gestire. 

Non ho  mai avuto una collera carismatica come certe insegnanti che ho conosciuto. Alzavano un sopracciglio, incupivano la voce e tutti tremavano. 

Io pensavo: -L’umorismo non abita più qui.- 
ed ero  contenta di non essere carismatica … solo un po’ buffa.

*** La collera brucia tante energie e da qualche tempo non mi capita spesso di sperimentarla quasi volessi risparmiare in tutto le mie scarse risorse. In genere concentro il mio stato d’animo in poche parole taglienti, giro i tacchi e mi allontano. 

Un tempo affrontavo più direttamente chi aveva provocato la mia collera cercando di far cambiare il comportamento che l’aveva suscitata Ma se non vedevo possibilità la mia lingua diventava tagliente e biforcuta e ho saputo che un collega si era lamentato di quanto potevo ferire. Che discorsi! Mostrava il suo bel registro di educazione fisica lindo da votacci e note portandolo a esempio in sala professori: la collera mi era salita agli occhi, mi ero voltata verso di lui e l’avevo fulminato chiedendogli a bruciapelo ‘Che cosa diresti se fosse così il registro dell’insegnante di italiano di tua figlia?’. 

Ma qualche volta ne uscivo male anch’io e dopo una riunione sindacale del mio sindacato, in cui avevo avuto l’impressione che si stessero giustificando decisioni negative per gli studenti, uscii sibilando ‘Non vi viene in mente che questo non ci piaccia?’ Arrivai a casa con un vero e proprio travaso di bile.

*** Ho provato la collera, in passato, anche se devo ammettere che non passa giorno che non mi trovo arrabbiata per qualcosa. Mi arrabbio per difesa, anche quando non occorre che io mi difenda. La collera sale all'improvviso, raggiunge la testa, mi agito, le guance mi si infiammano e gli occhi mi escono dall'orbita come un vero drago che sputa parole di fuoco. Cammino da una parte all'altra della casa, se sono in casa, e non so nemmeno io cosa mi ritrovo a fare, prendere un oggetto in mano per poi riporlo da un'altra parte....Poi piango...Sto male. E' una sensazione dolorosa la collera e provarla mi fa sentire in colpa, e mi fa sentire rabbiosa verso colui o colei che l'hanno provocata. E' importante perdonarsi e perdonare.

*** Collera. Deriva dal greco colera = sentimento d’ira, di sdegno, di rabbia, sentire rancore verso qualcuno. E’ un sentimento estremamente pericoloso, che può provocare ictus, trombosi o infarto e quindi la morte, specialmente nelle persone anziane. I motivi per i quali una persona si arrabbia sono molteplici e variano da individuo a individuo. Io cerco sempre di mantenermi calma, perché so per certo che le arrabbiature mi nuociono moltissimo, quindi smorzo tutte le situazioni, cercando un punto d’intesa e di unione, rimando tutte le controversie finché la situazione non sia maturata e si sia svelenita. I motivi che maggiormente mi fanno indignare, per usare una parola oggi di moda, sono la violenza contro animali o persone indifese (bambini, anziani,disabili, emigranti), le ingiustizie e i soprusi di ogni genere soprattutto quando diventano espressione di mafie di ogni genere, l’evasione fiscale perché diventa una forma di ladrocinio sui soliti, che non possono assolutamente non pagare, poiché le tasse vengono immediatamente tolte al momento del pagamento dello stipendio o della pensione. Nei miei riguardi non sopporto la falsità, sia quando mi si raccontano bugie, sia nel comportamento di persone che sembrano amiche ed invece sono pronte a colpirti alle spalle. Però sono tutte esperienze che servono a maturare e, una volta superata senza danni la delusione, rimani vaccinato per tutta la vita. Mi fa male anche subire ingratitudine, però questa la considero superabile con il perdono cristiano e filosoficamente non gli do un peso eccessivo.

GIOIA

*** La gioia è un sentimento che mi riporta al mio essere bambina, e l'accolgo tornando bambina, saltando, facendo capriole, mettendomi all'altezza di mio figlio. Ed è meraviglioso. In questo periodo l'atmosfera natalizia mi mette gioia, con le luci colorate, le musiche di Natale per le strade. Osservare gli adolescenti che parlano da adolescenti mi riempie di gioia, ascoltare la radio, cantare mi mette gioia, vedere un concerto del mio cantante preferito mi mette gioia, vedere un bel paesaggio mi mette gioia, baciare mio marito mi mette gioia, ricevere una telefonata inaspettata da persone che non vedo da tempo mi mette gioia. Ma la gioia più grande è quando mio figlio mi dice:" Mamma voglio stare con te, ti voglio bene."

*** La gioia appartiene all’infanzia, è saltabeccare, correre senza mai cadere. Godere del movimento incessante delle gambe. 

E’ guardare l’albero di Natale fatto  dal babbo dopo litigi vari.
-Chiudiamo gli scuretti e accendiamo le candele.-
Tutto brilla, c’è il verde grasso e giocoso dell’abete, le palline fragili, un tremolio dappertutto. Qualcosa di eccezionale. Non penso più che non l’ho fatto io. 
Godo solo della sua bellezza.
La gioia adulta è stato vedere, baciare e parlare con mia figlia quando è nata.

*** La gioia è sentirsi leggera come una farfalla in volo, addolcire i muscoli fintanto che un sorriso rimane stampato sul volto. Liberare le tensioni con una brezza che solletica la pelle rendendola liscia come seta. Respirano i pori portando dentro sensazioni di freschezza. Aperto il cuore accolgo nuove sensazioni e le custodisco come pietre preziose. E’ cercare di entrare in contatto attraverso una forma giocosa di bambina. Chiedendo il segreto nascosto, arriva la consapevolezza che niente può essere svelato al di fuori della propria essenza. Tutto è già dentro, basta solo mettersi in ascolto. La mia gioia sei tu, anima mia, che cerchi disperatamente con tutte le forze di farti sentire per farmi 

 Mi siedo in silenzio sulla sponda del fiume della memoria, lancio l'amo per ripescare momenti di allegria vissuti in tempi ormai remoti. Ti vedo bellissimo, robusto, alzi i tuoi rami verso il cielo abbracciando il sole e, lì, attaccata ad un ramo mi regali l'altalena. Risate argentine sgorgano dalle giovani labbra, mi spingi e volo cercando di toccare il campanile della chiesa che, se pur lontano, a me sembra vicinissimo. Non esiste altro, il gioco di bambina imprigiona l'allegria nel cuore.

Un giorno come un altro, momenti trascorsi insieme ad altre persone mettendosi in discussione, provando ad interpretare il ruolo dell'attore, improvvisare una parte senza pensare, lasciandosi andare all'emozione del momento e ridere, ridere facendo scivolare l'imbarazzo e la paura del giudizio. Foglie d'autunno ridenti colorate che si uniscono per dare vita ad un unico albero.

Vorrei essere un gabbiano per volare oltre oceano a portare un sorriso ai bambini malati e denutriti.

Vorrei essere acqua per dissetare i viandanti smarriti nel deserto dell'odio. 

Vorrei essere fuoco per accendere l'amore nei cuori aridi e riscaldare chi non ha mai avuto un attimo di calore.

Cosa posso fare per gettare un seme e farlo germogliare?

Un sorriso, basta solo un sorriso, lo regalerò a chi incontro sulla mia strada.

*** Gioia. Il vocabolario dice = stato d’animo di contentezza, felicità. 

Il regista ha inteso evidenziare uno stato d’animo più quieto e quotidiano della felicità, la gioia di esistere e vivere le nostre giornate nel nostro quotidiano apparentemente banale e senza grandi sussulti: l’incontro con un amico, il ritorno a casa dopo una giornata di lavoro. ‘ Appendo la mia giacca sulla tua, sono a casa, amore, tra le nostre novità discrete: la costanza, le radici, la tenacia. Bagno e cucina. Le domeniche prandiali coi parenti, forse una griglia… Camera nostra è un’officina di cose durevoli’

dice un poeta pistoiese. Officina evoca immagini esoteriche e invece è solo il luogo d’incontro di due innamorati ed evoca gioia, la gioia di tutti i giorni. Un altro poeta pistoiese in un’altra poesia intitolata ‘Momenti’ dice ‘Mangio, ridendo di te che buffa annaspi nell’acqua e sbraiti coi bimbi come una di loro’. E’ la gioia delle piccole cose, insignificanti come filo della tela della vita.

Sono poche le persone che incontro che sono sempre sorridenti: le suore, i preti (non tutti però) perché i veri cristiani sanno che il loro vivere su questa terra è un pellegrinaggio, la loro meta vera è il Paradiso e quindi ogni giorno vissuto con le prove da affrontare è un avvicinarsi al Cielo. Però ci sono tanti altri, chiamiamoli laici, che hanno dato alla loro vita la stessa impronta sorridente e ottimista. Io penso che forse tutto ciò dipende dal loro vissuto quotidiano fin da quando sono nati: sono stati desiderati con amore e amati fin da piccoli dai loro genitori. L’amore è una grande medicina per grandi e piccoli.
HO  INCONTRATO  LA  SPERANZA

*** Stasera il gioco di riscaldamento emotivo è stato veramente divertente: schierati su due file dovevamo correrci incontro fingendoci ogni volta un animale diverso e dicendoci ‘Io ci spero’ E ‘anch’io’. Poi il regista ci ha fatto parlare con il personaggio della speranza. A uno di noi che le ha detto che in questo momento non la vede nella sua vita ha fatto ripetere il percorso, si è messo alle sue spalle ed è intervenuto dicendo ‘E andata un momento a prendere il caffè!’. Quando io alla speranza ho detto di sperare che d’ora in poi ci sia più giustizia nel mondo il regista mi ha chiesto se sono stata allevata dai preti e mi ha invitata a pensare a me stessa. Mi ha fatto riflettere. Nel periodo più nero della mia vita mi sono vista davanti agli occhi un segnale e ho pensato ‘Basta, non voglio più andare avanti’. Non speravo più e la speranza è un motore della vita. Come ricostruire la speranza? C’è voluto tempo e tanta fatica per arrivare all’accettazione di una condizione che sentivo di non-vita. Non mi faccio domande e dall’accettazione è rinata in qualche modo la vita. Spero di non tornare indietro.

*** La speranza per me è una compagna di viaggio. Ci sono stati tanti momenti in cui ho detto e ho creduto di non averne più, ma poi, con pazienza, ho scoperto delle risorse che mi hanno messo in gioco ancora e rimescolato le carte della mia vita. La speranza è unita all'accettazione, perché se accetto, se vivo, se sento, se esprimo, se piango, se rido, poi il mio essere va oltre e sono pronta per un'altra emozione.

*** E' un raggio di sole che filtra oltre la finestra chiusa illuminando una stanza buia. E' una stella nella notte che indica la strada al viandante smarrito nel deserto della sua solitudine. E' la tua voce, il tuo volto, la tua ironia, le tue braccia che mi accolgono con dolcezza guidandomi alla scoperta di emozioni, facendomi sentire i messaggi del corpo. E' il sorriso di un bambino che, fiducioso, cerca la tua mano per andare incontro alla vita. E' il sussurro dell'anima che nei momenti di grande dolore ti incita a non mollare.

*** La speranza è ciò che  mi dà energia. Mi dà la fiducia di credere che questo mondo debba essere sempre migliore.

La speranza per me è che queste guerre debbano finire, credo che abbiamo veramente toccato il fondo. Adesso dobbiamo solo risalire.

La speranza di alzarsi una mattina e tutto intorno a me gira più lentamente.

Direi tutto va a misura umana, l'uomo si è reso conto che non possiamo correre così in fretta perché perdiamo tutte quelle piccole cose che ogni giorno ci danno gioia.

Come alzarsi al mattino e sentire il canto degli uccelli, vedere sorgere il sole, oppure un tramonto in riva al mare. La speranza è dare e ricevere amore, anche attraverso luoghi lontani sconosciuti. Non ci sono solo io ma anche gli altri, vederli guardarli ascoltarli e riuscire così ad amarli pieni di speranza per un mondo migliore. Tutti insieme forse se utilizziamo il cuore, ce la possiamo fare.

*** Speranza di un giorno senza notte, 

       Speranza d'Affermazione senza negazione, 

       Speranza d'uno sguardo senza giudizio...

       Speranza d'un dono d'Amore.
*** Quanti proverbi ci sono sulla speranza! ‘La speranza è l’ultima a morire’, ‘Finché c’è vita c’è speranza’ e si potrebbe continuare a lungo. Se guardiamo il vocabolario speranza è ‘attesa, aspettazione fiduciosa che si verifichi ciò che si desidera. E’ anche una virtù teologale per la quale il credente attende fiduciosamente la grazia eterna. Quali emozioni e stati d’animo può suscitare la speranza? E’ sempre comunque uno stato d’animo ansioso, sia che riguardi un avvenimento felice come la nascita di un figlio o la buona riuscita di una cerimonia nuziale, festivaliera o altro, sia che si speri in un avvenimento relativo a qualche malattia o a qualche affare rischioso. A una mia nonna paterna per ben due volte fu somministrata l' ‘estrema unzione’ perché i medici la consideravano ormai morta e invece, diceva sempre, aveva ripreso la speranza di vivere. Anche in un racconto si parlava di una bambina che stava morendo e disse al padre che sarebbe morta quando sarebbe caduta una foglia di un albero che si vedeva dalla finestra perché aveva sentito il medico che diceva che sarebbe morta in autunno. Allora il padre fece dipingere la foglia sul vetro e la bambina, vedendo che la foglia continuava a esserci, riprese forza e guarì. Il medico fu smentito perché la scienza non è infallibile e, come dice Shakespeare, 'Esistono più cose fra la terra e il cielo di quante non ne conosca la nostra filosofia.'

CI  SIAMO  INTERROGATI  SUL  SENSO  DELLA  VITA
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Il senso della mia vita e’

Correre 

perche’ cambio programma ogni giorno

per dare unavoce a quell’altro.

Scrivere 

Per raccontare

Me, 

la gente 

e Tutto il resto.

L’incontro con il poeta Roberto Carifi è avvenuto nella libreria Lo Spazio, in un’atmosfera familiare. Ci ha parlato di come la sua malattia abbia segnato la sua vita trasformandolo da intellettuale borioso in uomo compassionevole e di come il buddismo lo abbia aiutato in questo percorso verso l’amore per tutto e tutti. Se un tempo amava e detestava, ora accoglie le cose così come sono, non distingue le cose dal miracolo che sono. Si è risvegliato dalle illusioni, ha riconosciuto la sua appartenenza al dolore ma non ne ha fatto una prigione,  perché ha trovato nella meditazione e nella preghiera silenziosa i mezzi per superare la sofferenza e i limiti che il suo corpo gli impone. Questo ha significato riconoscersi in comunione con gli altri e al tempo stesso superare il dolore.

Ora, a partire dall’accettazione della malattia, la sua vita è un cammino di accettazione dell’altro.

 Ha sempre amato la filosofia e la poesia, ora con fatica e con più umiltà di prima si raccoglie in silenzio e continua a occuparsi delle parole che vengono dal silenzio. La poesia accade, la parola viene da un silenzio che non gli appartiene, galleggia  per tornare al silenzio. Lui la raccoglie in solitudine e la scrive per gli altri: la poesia è un cammino verso l’altro 

Abbiamo riflettuto insieme sul percorso che abbiamo fatto alla scoperta del corpo e delle emozioni nel corso di teatro e scrittura e abbiamo capito che anche il nostro percorso è stato un percorso di accettazione dell’altro che è in noi, tappa necessaria sulla via verso l’altro.

*** Tante volte mi chiedo perché sono ancora qui…
Perché altri più fantastici di me no? Non so darmi una risposta, so darmi dei compiti.
Ho un dovere, restituire

Ho un diritto, gioire

Ho un corpo, devo onorarlo, 

Ho un cuore, devo aprirlo,

Ho dei talenti, devo metterli a frutto, 

Ho dei difetti, devo riconoscerli.

Sono appesa a un filo, siamo appesi a un filo, la nostra percezione, la nostra serenità può mutare in un attimo.

Siamo legati allo star bene fisicamente quindi … benessere = salute… 

E se questa viene a mancare?

Siamo legati all’essere economicamente tranquilli e allora … benessere = soldi…

E se questi diminuiscono?

Siamo legati alla parola autonomia e allora … benessere = indipendenza, non avere legami di dipendenza, non dipendere e non aver persone che dipendono da noi. 

Troppo spesso però non è così ... e ci ritroviamo a star male, ad avere un forte senso di impotenza, di vacuità e di tristezza.

Penso che la vita vada meno programmata e ancor meno razionalizzata.

Il meglio di me lo do quando non metto a tacere quella vocina interna che mai mi tradisce. Ho imparato ad ascoltarla, la considero la mia parte più nobile, quella che mi fa essere autentica. E’ quella parte di me che non mi tira indietro nelle situazioni difficili, che non mi fa prendere le scorciatoie… e se il percorso è faticoso è proprio quello che di notte mi fa trovare il sonno più tranquillo. Ora so che amare è esserci, ‘è la veglia’, è non risparmiarsi e dare la voce a chi non ce l’ha.

Sì … però oggi sono troppo seria e la vita è anche leggerezza e sento anche che la mia vocina mi dice: ‘ Rossella, non ti prendere troppo sul serio!’

Vita

Precaria amica

Sempre tanto amata

Vissuta,  mai  subita, intensamente

Vita

*** Vorrei poter infondere fiducia nella vita a chi mi cerca per dirmi che non ce la fa più e a chi non ce la fa neanche a rendersi conto di aver abbandonato la speranza di poter godere di questo dono meraviglioso che è la vita. Vorrei aiutarli a recuperare una passione, una fede, un’aspirazione  (la loro) che possa rendere senso al loro vivere. A volte basta anche solo uno sguardo empatico, un abbraccio o una  bella risata. E’ forse per questo che mi piace tanto ridere: anche una risata è un grande dono: alleggerisce, è liberatoria, ti avvicina all’altro, ti fa entrare in sintonia, crea complicità, non ti fa sentire più solo.

Credo che sia proprio il desiderio di facilitare la vita di chi è fragile e non ce la fa da solo che mi spinge, con caparbietà, a lottare per difendere i loro diritti, perché il loro percorso così accidentato possa essere sostenuto. E non demordo. Perché so che può essere migliorata la qualità della vita di tutti, ma proprio di tutti. 

Da piccola volevo fare la maestra per insegnare ad imparare; la vita mi ha fatto emigrare ed ho imparato l’inglese: e, ritornata in Italia ho unito i due “talenti” ed ho fatto l’insegnante d’inglese, seguendo la filosofia non di regalare un pesce a chi ha fame ma di “insegnargli a pescare” per diventare autonomo e conquistarsi la sua dignità di persona e di cittadino. E ancora, la vita mi ha dato la sofferenza di vedere un figlio crescere senza riuscire ad impadronirsi delle strategie necessarie per sopravvivere nella giungla di questo mondo. Avrei potuto soccombere al dolore- che è stato tanto- ma piano piano tutto ha avuto un senso. In quest’ultima parte della mia vita ho “riannodato tutti i fili di questo gomitolo”, dando loro un senso propositivo: aiutare le persone con cui vengo in contatto nell’associazione  a “pescare”, a cercare le strategie e le risorse interiori per farlo. A volte c’è lo scoramento e la constatazione che siamo poca cosa, una goccia nel mare dell’indifferenza e della sopraffazione ma anche un corso come questo, dove abbiamo costruito insieme la “bolla di senso” come Viktor Frankl aveva fatto nel lager nazista, dove ci siamo conosciuti meglio che in un convegno sulla comunicazione, dove abbiamo condiviso emozioni, sogni e aspirazioni e soprattutto dove siamo diventati amici disponibili gli uni verso gli altri, anche un corso come questo è la dimostrazione che, sì, “si può fare!”

*** Il senso della mia vita sono i miei figli: non ho esempi né di mamma né di babbo, ma mi sono chiesta: “Se io fossi Dio e mandassi una figlia, me, Eliana, ai miei genitori, Giovacchino e Cesarina, perché vorrei mandargliela?” Mi sono risposta che gliela manderei perché fosse la gioia e il compenso  per la loro unione. Per me la vita è questo: avere una famiglia, ma non una famiglia tanto per dire, uno stare insieme fine a se stesso. Una famiglia che trova il suo senso ed affonda le sue radici proprio nell’aver sofferto. E’vero, forse sono stata una delle donne più sfortunate che si possano conoscere, ma mi domando, se non avessi avuto tutto questo dolore, come avrei potuto saper dare tanto amore ai miei figli e in fondo  insegnar loro a diventare quegli esseri che vedo, così diversi dal resto del modo, così meravigliosi, così uomini da non avere paura a fare famiglia e a ricominciare sempre nello schizofrenico mondo di oggi.

Nei miei fallimenti non ho trovato mai persone che mi abbiano dato forza, hanno saputo, semmai, peggiorare la mia situazione. E’ Dio che mi ha mandato l’aiuto, anche nella disperazione più nera. Una volta, ad esempio, telefonai a mia sorella, perché ero molto affranta e agitata. Mentre parlavamo sentimmo entrambe  una voce interferente nella cornetta: una voce bassa, ma al contempo calda e suadente che ripeteva: “Ci vuole pazienza, ci vuole pazienza”. Lo ripeté svariate volte e lasciò senza parole sia me che mia sorella. Ricordai poi che avevo già sentito la stessa identica voce in un sogno fatto un po’ di tempo addietro. Avevo sognato di confessarmi e all’interno del confessionale non c’era un prete qualsiasi, c’era Papa Giovanni, con un grande crocifisso pendente sull’abito nero e con una mantella ed una papalina rosse, che teneva le mani incrociate sul ventre e ripeteva con tono calmo: “Ci vuole pazienza”. Nello stesso sogno vidi, più lontano da me, mio figlio seduto su una panchina di pietra, tipo quelle che si trovano nei chiostri dei conventi, e che teneva la testa bassa sul petto. 

Avrei potuto togliermi la vita tante volte per gli innumerevoli dolori e le umiliazioni che ho dovuto sopportare, ma non l’ho fatto perché avendo provato cosa significa essere orfani, ero ossessionata all’idea di lasciare i  miei figli senza una mamma costringendoli ad attraversare l’inferno che avevo dovuto affrontare io. Se doveva esserci un inferno era meglio allora continuare a vivere insieme ai miei figli piuttosto che lasciarli a sopportarlo da soli. E per aver capito questo ringrazio Dio.

Nonostante tutto riesco a scoppiare a ridere tante volte: quando mio figlio Alberto racconta gli aneddoti, quando mio figlio Alessio mi prende in giro dicendo che mi hanno “rifatta nova” dopo l’intervento al prolasso, quando mio figlio Alessandro mi aggancia la collana che Elvira mi ha regalato per il compleanno sussurrandomi “E’ di diamanti… Non perderla!” e quando mi stupisco perché quell’orso di mio marito dopo 40 anni mi chiede per la prima volta se ho bisogno di un thè. Dio è infinito ed è Amore: ha avuto sempre misericordia di me anche se io non ho avuto sempre fiducia in Lui, nonostante Lo preghi di continuo. E finisco, quindi, anche col ridere di me stessa e della mia miseria, soprattutto quando trovo che le cose si sono risolte, e magari nel mio pregare neanche ci avevo creduto fino in fondo.

*** Sono al mondo per essere tutt’uno con la mia famiglia sentendo il mondo intero.

Da bambina un giorno volli mangiare anch’io come gli altri dei funghi perché qualcuno in famiglia aveva manifestato il dubbio che fossero velenosi.

Da adulta ho aggiunto la consapevolezza di essere legata al resto del mondo. Mi sono impegnata nel mio lavoro cercando di trasmettere ai miei alunni il senso della comunità e della giustizia. Nei loro confronti ho cercato di essere attenta ai loro bisogni quanto ne ero capace. Ci sono riuscita? Non lo so. Se misuro i miei risultati in famiglia direi che i frutti del mio impegno sono davvero modesti e non so neppure quanto riesco a dare agli altri. Le intenzioni sono le stesse ma le capacità sono adeguate? Non voglio però fermarmi del tutto. Se qualcuno mi chiede un favore lo faccio volentieri e se so fare qualcosa mi fa piacere faro per gli altri.

*** Io penso di essere altruista di natura perché fin da piccola mi sono sempre occupata dei fratelli piccoli. Amore è il sentimento più grande della vita. Amore per tutti, in primo luogo per i miei parenti. Dopo la morte dei miei genitori sono rimasta sola e ormai sono tanti anni che vivo da sola e ho cercato di dare un senso cristiano-cattolico alla mia vita . E’ difficile perché non dovrebbe consistere solo nell’osservanza di una tradizione di feste liturgiche, di messe e rosari, ma di un vissuto coerente al Vangelo per testimoniare con la mia vita ciò in cui credo.

*** Il senso della mia vita?

ABBRACCIARE FORTE CHI SI AMA, CHI SI LASCIA ABBRACCIARE E CAPISCE. 
Abbracciare i bambini.
Sentire il bene e l'affetto nell'altro e in me. Se esiste in noi, esisterà anche in altri. Si condividerà.

*** Nella mia vita ho capito che la mia missione era quella di aiutare tutti quelli che avevo vicino, essere altruista.

*** Donarmi è la parola che ho scelto per esprimere il mio senso della vita. Donarmi significa per me entrare in profonda relazione con me stessa, cogliere il significato di comportamenti e emozioni. Riconoscermi nella mia interezza, nelle cose belle e meno belle, in verità e profonda accoglienza. Ma significa anche entrare in profonda relazione con gli altri, nella consapevolezza della unicità e della bellezza di colori diversi che compongono insieme l’arcobaleno. Dopo tanto cercare e tanto sentire ho scoperto la mia chiave di apertura: il restituire tutto quello che sono al mondo raccontandomi, svelandomi, rendendo semplici cose che forse sono state complicate. E questa è una grande forza perché donarsi è motore al ricevere e quando sono convinta di donare scopro che ricevo sacche piene d’amore e questo fa mettere la speranza al centro della mia vita.

*** Ogni persona desidera essere amata. Io sento il piacere che genera donare e ricevere amore e non posso fare a meno di questa sensazione. Io credo che l'amore sia veramente il nutrimento per l'anima, il sale della vita. L'amore di un fidanzato, di un marito, di un'amica, l'amore di una madre per il proprio figlio. Ricordo proprio il momento della nascita di mia figlia. Appena nata piangeva disperatamente, così ancora con il cordone ombelicale attaccato alla placenta l'ostetrica mi ha appoggiato mia figlia sulla pancia e lei in questa posizione ha smesso subito di piangere. Appena ho sentito quel corpicino caldo su di me, mi sono sentita invadere da un amore infinito, era come un fiume di acqua tiepida che attraversa tutto il mio corpo, ho capito che di questo amore non ne potevo più fare a meno.

*** Trovare il senso della propria vita richiede coraggio… Coraggio, una parola che affonda la sua radice etimologica nello stesso humus della parola cuore. Perché ci vuole coraggio per non permettere alla propria storia d’imbrigliarci con le corde del pianto, della rassegnazione, del vittimismo, del livore e anche dello  stesso senso di superiorità che scaturisce naturalmente dopo il superamento di alcune dure battaglie, che riterremmo insostenibili per altri… Quando, invece, ciascuno ha la propria, proporzionata a quanto riesce a sopportare. 

Il senso della mia vita è correre, perché sono sempre in ritardo con la vita, con gli appuntamenti, con le persone, con le scadenze. Giustamente si concepisce il ritardo come una mancanza di rispetto, ma credo che questo non sia il mio caso, perché spesso mi scopro a rispettare l’altro più di quanto io non riesca a rispettare  me stessa. Sono in ritardo, piuttosto, perché tendo a cambiare continuamente i miei programmi, e cambio i programmi ogni giorno perché mi ruotano intorno persone che ho abituato a godere della mia disponibilità. Alcune che ritenevo amiche mi hanno sostanzialmente usata. Ma sono una minoranza, e nessuna di loro ha costituito mai una delusione troppo grande perché non potesse essere affrontata o per impedirmi d’investire amore, amicizia e partecipazione nuovamente. Devo ammettere, e senza falsa immodestia, che so dare amore, perché amo l’Amare, e se posso, amo, e se amo, amo passionalmente, unicamente, fedelmente, visceralmente. E questo posso dirlo a voce alta,  senza arrossire. Per amore sono corsa a Roma, lasciando gli evidenziatori aperti sul libro di anatomia perché una delle mie più care amiche aveva avuto un incidente… E su quello di fisiologia perché mia sorella aveva lasciato la scuola… E su quello di biochimica perché mio nonno non poteva essere lasciato solo… E su molti altri libri ancora, perché mi chiamava la voce di qualcuno che aveva bisogno di me, mentre la voce di quello che dovevo fare per me stessa era sempre flebile e lontana. La considerazione ovvia che viene da fare leggendo questo, è che preferissi applicarmi in qualsiasi altra cosa che non fosse lo studio. Ma la psiche è un tantino meno banaluccia e rispetto ai preconcetti sconcertantemente imprevedibile, come un moto ondoso, come il tempo in alta quota. 

La voce di quello che dovevo fare per qualcun altro risuonava prioritaria e seguirla era liberante e opprimente al contempo. QUELL’ALTRO, familiare o amico che fosse, mi chiedeva tempo; tempo per accompagnarlo, accudirlo, ascoltarlo. Mi gratificava; poche cose gratificano come sentirsi necessari: sentire che cono necessarie la tua presenza, la tua compagnia, le tue parole. Ti dà una gran carica, sul momento, ti sembra di essere davvero importante. Dà senso alla tua vita, così grigia, invece, quando si chiude in un cerchio dove l’energia circolante è sempre la stessa: la propria. Darsi e spendersi per QUELL’ALTRO rompe il recinto, apre al dialogo e alla conoscenza. QUELL’ALTRO alita le sue forze su di te, ti ricopre con i suoi sorrisi e le sue lacrime ti accarezzano il cuore; si irrigidisce; ti allontana, fino a farti scappare, anche se, forse, non lo vuole fino in fondo, e tu riesci a sentirlo; e allora resti ancora: a consolarlo, a riempirti del suo positivo e del suo negativo, mentre lui beve l’acqua viva del supporto e del tuo esserci. Il cuore esonda sangue tachicardico: a volte, se entri per davvero nell’anima di QUELL’ALTRO, il respiro è costretto ad accelerare per poterti riossigenare, ma presto ti accorgi che le estremità sono diventate fredde, e hai bisogno di mettere qualcosa addosso. La tua forza viene rapidamente e silenziosamente assorbita: non hai filtri per impedirlo, e, se QUELL’ALTRO ti viene incontro, io non saprei abbracciarlo con le braccia conserte o aperte a metà… Eppure tantissime persone abbracciano così: avvicinandosi respingono, presentandosi guardano in basso, baciandoti allontanano la guancia, stringendoti spostano il bacino e le gambe all’indietro; perfino al segno di pace della messa non hanno finito con te che già rivolgono lo sguardo allo scambio successivo, senza portarsi via nulla della musica di quella parola, “PACE”, da ognuno così diversamente pronunciata e trasmessa. E non stanno nell’abbraccio, non rimangono nel bacio, come se qualcosa di pauroso succedesse lì dentro, lì dentro all’emozione... Che viene data… Che viene ricevuta…  Stanno già pensando a fare il movimento successivo, mentre tu non hai ancora fatto in tempo a odorare i loro capelli, a capire se ti vogliono oppure no. 

E mi chiedo: se un’effusione di affetto costa così tanta fatica, cosa ci stiamo a fare noi qui, in questo momento, in questo luogo? A scuola, a lavoro, a casa, all’aperitivo, a letto, al partito, al gruppo, in ospedale, in chiesa… Per cosa viviamo a fare, se sgusciamo via dal contatto? Siamo affamati di donne e di uomini, ma sappiamo toccarli davvero o solo virtualmente? Organizziamo forum e siti per chattare e scambiare foto, usando face per entrare nelle mutande dell’altro, per insultarlo, guardarlo, corteggiarlo, invitarlo, ma poi mancano i soldi per una telefonata, per avvisarlo che ci siamo trasferiti in un’altra città, per chiedergli come stia, perché lo sappiamo che non sta troppo bene… Che ci stiamo a fare qui dove siamo,  se tutto quello che inventiamo, che compriamo e che ci illudiamo di possedere  serve solo a costruire recinti, in cui non passa suono di voce sincera, in cui odi soltanto verità trasformate, in cui ricircola la tua solita avvizzita e rancida energia senza bocche di sfiato, in cui finisci per raccontarti le storie che ti pare.  Abbiamo costruito recinti  per uccidere QUELL’ALTRO lentamente ed impunemente… Invisibilmente, perché non riconoscere che QUELL’ALTRO non è solo un gomitolo avvolto intorno alle sue fragilità equivale a non riconoscerlo come persona, equivale a mancargli di rispetto, equivale a ucciderne la dignità, e senza dignità l’uomo muore. E tutti noi abbiamo ucciso qualcuno.… E tutti noi abbiamo ucciso qualcuno. Prima o poi, chi più chi meno, con l’indifferenza, coi risolini, con quella sporca attitudine all’irriconoscenza, all’usa e getta, al “pensa al tuo orto e FREGATENE!”. Sono stata anch’ io qualcosa di simile… Chissà quante volte; e, forse, quelle che contano di più sono proprio quelle di cui non ci siamo accorti, perché significa che c’eravamo assuefatti all’indifferenza, e ciò che assuefà aspira via la nostra forza, la nostra coscienza, la capacità di dire no: ci fa perdere. Senza che neanche ce ne rendiamo conto, abituandoci ad uccidere QUELL’ALTRO, finiamo con l’uccidere a poco a poco anche noi stessi. Ogni volta che succede se ne va un pezzetto di noi finché non dimentichiamo che nel senso della vita trova la sua dimora la dignità. 

Non mi è bastato più: non ho più sopportato le bugie, l’abuso, la mediocrità. La solitudine: s’impara a conoscere presto la solitudine quando Dio ti ricopre di sensibilità… Concedendoti qualcosa di suo, così grande che mi sta sopra come una pesante croce di castagno, e quando mi metto a portarla da sola mi fa sprofondare, e da dono diventa un peso… Ecco perché all’inizio ho scritto che rispondere a una chiamata è liberante, ma opprimente al contempo. Mi è stato concesso di provare emozioni, di sentire cosa prova la gente, di percepire il battito del cuore del mondo, il corpo della natura, ma, Dio mio, tanto  sto bene prima quanto male dopo. Molti artisti e molti scrittori sono finiti in manicomio per il loro troppo sentire, per il loro saper vedere oltre.  I miei colleghi medici prescrivono pasticche e goccioline quando vai a raccontare che senti la voce del dolore e della gioia del mondo, che riesci a scorgere la virilità nelle rocce, la seduzione nei pollini, la dolcezza e la forza nella natura violentata dall’uomo… Natura che ti lasci addormentare nel gelo invernale della delusione, e accetti la gravidanza dei tuoi fiori e dei tuoi frutti, per ridonarli ogni anno al tuo stupratore. Ogni anno, da sempre, mi viene data un’altra possibilità. Cado, ferisco il mio Dio, tradisco questo mio sposo, lo crocifiggo ogni volta che non mi schiero, che non sollevo lo sguardo verso chi non ha. Se il mondo sopporta, chi sono io per non sopportare: sopportare il troppo sentire, la voce che mi chiama, le notti passate sui testi per recuperare il tempo perduto, il senso di colpa per la consapevolezza di essere un peso. Dove sta scritto che bisogna avere la salute, i soldi per avere una vita felice; dove sta scritto che si deve star bene per forza, che i nostri feti non devono avere malformazioni, che i problemi economici si risolveranno… Chi siamo noi per pretenderlo, cosa abbiamo fatto mai rispetto ad altri. Quello che ci è successo non è stato perché ce lo meritassimo, né il bene, né il male, anche se ci piace tanto dire a un altro che se è solo o disgraziato è perché lo vuole… che gli amici ci si cercano… e tante altre ovvietà del genere. No, non abbiamo nulla per merito. Né il bene né il male.  Tutto è  donato. Se capissimo che il senso della vita è tutto qui come abbasseremmo le nostre teste, come cambierebbero le prospettive e gli scopi.

Puoi essere felice con un figlio malato? Puoi esserlo con un fratello, una madre, un padre che bestemmia dalla mattina alla sera e come un animale ti viene sul muso insultandoti perché è malato? Puoi trovare il senso della vita nella pazzia? Come fa la malattia ad essere dono? Voglio dire: se anche è possibile provare pietà per uno col cancro o sulla sedia a rotelle, siamo capaci di provare la stessa cosa per un malato di mente? Di fronte a uno strano  che parla a voce alta e concitata sul tram, o che gesticola e parla da solo per strada, sappiamo davvero portare lo stesso rispetto e la stessa pena nel cuore che portiamo osservando altri tipi di povertà? Dov’è Dio in uno che prende ad accettate i mobili di casa, che brucia una Bibbia in preda al delirio mistico, che salta in piedi sull’auto del vicino… Dov’è il dono per una famiglia che subisce tutto questo? Per una sorella che deve andare a vivere da un’altra parte, perché altrimenti non potrebbe studiare, invitare un’amica a pranzo, entrare in camera con un ragazzo. Dov’è il dono  per un figlio che non ha nessuno che vada a parlare a scuola coi suoi insegnanti, che appena maggiorenne è costretto ad assumersi la tutela legale del proprio genitore infermo di mente? Dov’è il senso della vita in tutto questo? Come accettare la vergogna, l’emarginazione, il pettegolezzo sulla bocca di tutta una città, i giornalisti che suonano al campanello, i poliziotti che arrivano per un Trattamento Sanitario Obbligatorio e che dopo quattro ore sotto il sole cocente d’agosto convincono il soggetto a venire via con loro: tende la mano, l’agente fa penetrare l’ago attraverso la maglia madida di sudore, il sedativo entra in circolo, in pochi secondi quell’animale inferocito di mio padre, di mio fratello, di mio figlio cade per terra, viene sdraiato sulla lettiga dell’ambulanza: salgo insieme a lui, non mi sente più, ma già da molto prima di adesso. La madre resta in casa, non sa quando le permetteranno di rivedere quell’energumeno che, sembra ieri, usciva dal suo ventre , sorrideva, prima di andare a letto  pregava per i più sfortunati, e la mattina  la guardava andar via attraverso la rete dell’asilo… E oggi lei ha fatto la cosa giusta, ha chiesto aiuto, lo ha fatto ricoverare, lo sa nella testa, ma nel suo cuore  non può che sentirsi colpevole: verso di lui, verso gli altri figli, verso il mondo… Ma poi mi domando perché ci chiediamo sempre dov’era Dio in queste circostanze, e non ci chiediamo dov’erano gli uomini, i servizi, i bravi medici, i buoni amici, i parenti… Quanto tempo hanno saputo perdere con L’ALTRO, perché non s’impazzisce mica tutto insieme! Ma poco alla volta.  Nella solitudine… Ah già… gli amici ci si cercano! Il senso della vita io l’ho trovato trovando il tempo per L’ALTRO. Certo, questo ha significato passare al secondo posto molte volte, morire a me stessa. La gente mi prende in giro descrivendomi come una buona… E come una strana… Non riescono a decifrarmi, non mi condividono. Sono fiera di essere strana: mi piace l’eccezione, non la regola. Non sono buona, non sono diversa dai miei simili, ho solo un cuore  abituato a  ferirsi, perché cerco la verità: questa è la mia stranezza. Cerco qualcosa che la gente mi dà sempre troppo poco, e che pretenziosamente cerco nel mondo di quaggiù, ma forse quello che cerco non è di quaggiù, perché è qualcosa di talmente potente da ridare la dignità. E’ ALTRO. E’ QUELL’ALTRO. Quel debole, povero ALTRO, da cui però dipende il senso della vita. E’ qualcosa di così forte da far entrare raggi solari attraverso le feritoie delle  finestre chiuse, a illuminare la mia cecità, a stuzzicare la mia curiosità, e mi chiama così forte, così attraente, così chiaramente, che riesco a sentirlo anche quando non posso svegliarmi, ubriaca di stanchezza e di no alla vita. Mi chiama per ore ogni giorno, senza stancarsi, e mi aspetta, mi aspetta. Mi chiede di andare, di correre, e mi fa piangere, perché la luce  fa male agli occhi quando non sei pronto a guardarla; mi domanda scelte, e mi sento così povera in tutto quello che ho accumulato finora, tutto quello che ho cercato è stato frutto di vanità, orgoglio, assenso passivo. E non mi piace più.

La voce di “QUELL’ALTRO” non è però solo questo… A volte è ricordo: dei traumi, dei tradimenti, della rabbia per essermi incamminata su percorsi che mai avrei scelto per me stessa, ma che ho intrapreso ugualmente, e tristemente, senza convinzione, per non deludere, o per riscattarmi o solo perché mi ci sono ritrovata e, com’è nel mio stile, adattata. E QUEST’ALTRO, che entra nella mia stanza e non mi permette di dormire, e fuori, quando cammino per strada o sto in mezzo alla gente, non mi permette di capire e calcolare  rapidamente, perché affastella i pensieri, ha un tono così aggressivo ed avvilente da togliermi la mente e da giocare con la mia concentrazione come si fa con i pupazzi. E QUEST’ALTRO non credo che sia Dio, ma semmai qualcosa che è al suo opposto e che, più cerco di crescere e costruire, più mi fa venire paura; mi riduce al recinto; mi allontana da quanto stavo perseguendo; mi fa regredire ed appassire. Mi si aggrappa invisibile addosso e si succhia piano piano le mie energie, soprattutto quando sto con L’ALTRO, un paziente, un amico, un collega: mi vuole fragile ostacolando la costruzione di quei filtri necessari al mio equilibrio cosicché dopo rimango instabile. “La tua forza è la tua debolezza…” L’ho letto. Ma come può accadere, di arrivare ad accettare il proprio limite, il proprio fallimento, il proprio figlio o il proprio fratello, il proprio padre o il proprio marito  malato:  malato per sempre, vederlo sempre solo e chiuso nella sua stanza, camminare su e giù in preda al delirio, oppure immobile e cereo davanti alla finestra, coi lineamenti trasfigurati dai farmaci e da qualcosa che non si può combattere da soli, il tempo non abitato, non abitato più da sorrisi, da baci e da carezze, da scambio di emozioni. Perché le emozioni che prova un malato sono emarginanti, sono talmente sconvolgenti da essere in condivisibili… Detestabili… Maledette. E se sono questo per i familiari, come possiamo pensare che il mondo accetti e che rispetti, che comprenda e guardi oltre. Come accettare di aver sbagliato scelte, di non aver saputo aiutare, e parlare nel modo giusto. Eppure “La tua forza è la tua debolezza…”. 

Lo ripeto ancora: “La tua forza è la tua debolezza…”. L’ho capito da poco. Se Dio non avesse voluto condurmi fino a qui non mi avrebbe neanche messa nelle condizioni di poterlo fare. Il male esiste: se sei abbastanza sensibile per avvertirlo sei allora un’ancor più appetibile preda. Ti metterà al centro di un’ impari lotta: più cercherai il bene, più verrai aggredito; non da uno spauracchio corna ed artigli, non da quello, ma dal sistema, da fuorvianti mezzi di comunicazione di massa, dai ricatti morali del prossimo, da chi avanzerà pretese su di te; in ogni condizione degradante, e falsa, lì sarà campo di battaglia. Impari lotta: perché mentre il bene sussurra, il male sbraita; mentre il bene tende la mano senza osar di toccarti, il male strattona; mentre il bene contempla commosso e impotente, il male schiaccia ingordo e borioso; e mentre il bene ti aspetta perché è  innamorato perdutamente di te, il male abuserà di ogni tua debolezza, convincendoti di non valere nulla, di non essere voluto da nessuno, fino a consumarti, e non per se stesso, ma solo per separarti da Dio. Impari lotta: perché sono così poco abituato a scegliere, perché nessuno mi ha fatto sentire mai davvero libero, nessuno, a parte questo Bene, fatto di pelle piagata, che adesso riesco ad invocare, al di là delle feritoie di una finestra. Sono umana, sono stata debole e sono caduta, ho sbagliato tutto, non ci ho capito nulla… Ma non ti ho dimenticato, e  ho capito che cosa volevi dirmi quando ripetevi: “La tua forza è la tua debolezza…”. Dovevo passare per questo deserto per arrivare a te:  a te,  figlio mio, a te, fratello mio, a te, babbo mio, a te,  paziente mio, a te, Dio mio. Sì, la malattia non è stata solo la nostra debolezza… Per me è stata la motivazione per finire un percorso di studi che mai avrei scelto altrimenti per me stessa; è stata la via misteriosa che mi ha condotta all’uomo della mia vita; è stata lo strumento per non  fare retrofront davanti alla sua storia, per leggere nelle allucinazioni e nei deliri di suo fratello un’opportunità… Quando li ascolto attentamente riesco ad intravedere, al di là dei neologismi da lui coniati e delle funamboliche reincarnazioni e crocifissioni da lui descritte, un mondo certo non di quaggiù, un mondo in cui mi ritrovo a camminare non dico senza paura, ma a mio agio, speditamente: quella che per la gente e anche  per la maggior parte degli altri medici rimane un gomitolo di fili intricati che non val la pena di snodare, per me è una persona, ripetutamente usata e trascurata; richiederà certo del tempo, molto, moltissimo tempo, il mio tempo, ma il senso della mia vita è questo: correre da lei, passare in secondo posto, per tirare fuori la sua voce impastata di sonno e di prolungati silenzi, osservarla per ore, scrivendo tutto quello che mi fa provare, accorgermi di essere nuovamente in ritardo. Del resto come non esserlo di fronte ai tratti dell’eternità, deformati e sbiaditi, ma pur sempre ed ancora inevitabilmente leggibili sul volto dell’ALTRO.
CI SIAMO  INTERROGATI  SULLA RESTITUZIONE DEL NOSTRO SIGNIFICATO IN ALTRUISMO E POSITIVITA’  DOPO IL CORSO

· Ho imparato a conoscermi di più, a sentire le emozioni nel mio corpo, a vederle negli altri.

· Mi porto via un tesoro fatto di unione, affetto, fiducia.

· Non vedo l’ora di arrivare al mercoledì, stare insieme mi fa star bene. Nel gruppo ho trovato una grande condivisione. Mi porto via qualcosa di ognuno.

· Ho capito che non conosco bene il mio corpo, ero rigida, ho acquisito consapevolezza. Mi porto via lo stare insieme con condivisione e la speranza che ci sia un po’ di luce.

· Ho raccontato in casa della macchina parlante e il mio nipotino ha voluto giocare. E’ stata gioia per tutta la sera. Tante emozioni sono nate così. Ho conosciuto belle persone, è un bagaglio nuovo.

· Ho ricordato cose che avevo dimenticato: tante emozioni e sensazioni che avevo messo in un angolo e che ho riacquistato. Ho acquisito tante conoscenze, soprattutto sull’importanza della respirazione nei momenti di angoscia, che addirittura nei momenti di panico giova fare delle lunghe respirazioni e favorire l’afflusso di sangue al cervello per ottenere sollievo.

· Mi sento aumentata da quello che gli altri mi hanno dato. Mi porto via le insegnanti, tante frasi che mi sono scritta. La conoscenza di un gruppo di persone che vorrei poter continuare a frequentare anche se non sarà possibile per tutte e dalle quali ho acquisito tanta simpatia e amicizia. C’è stata una osmosi di emozioni, sensazioni, ricordi.

· Conoscenza di sé: consapevolezza. Conoscenza degli altri. Ho conosciuto persone con le quali ho condiviso giochi, emozioni, allegria e simpatia.

· Ci sono stata anche quando non c’ero. Mi porto via l’amicizia con persone che mi hanno ridato il gusto di scrivere.

· Ho trovato difficoltà a lasciarmi andare, sono piuttosto rigida, bloccata nell’espressione e nel movimento, ma mi è piaciuto interagire con gli altri. Mi ha fatto bene osservare gli altri, ho cercato di imparare. Mi porto via una sensazione di benessere.

· Ho acquisito conoscenza di me e degli altri soprattutto con il teatro, osservando il corpo altrui e sentendo il mio.  Con la  scrittura -a cui sono più abituata- ho approfondito quello che avevo percepito col teatro e quello che Rita e Paola ci offrivano con i loro spunti profondi e inaspettati.

· Mi sono arricchita  grazie alla conoscenza di persone che mi hanno commosso e divertito. Mi hanno fatto ritrovare una bellissima sensazione infantile.

· Ho ritrovato quello che dopo pochi giorni di scuola talvolta ho sentito di fronte ad un gruppetto sconosciuto di nuove alunne il desiderio di farsele amiche, di conoscerle a fondo, di essere migliore per conquistarle, per dar loro la mano  quando  scendiamo le scale, uscendo. Ascoltare e parlare è urgenza e dono.

· Ho imparato che quando vivo un'esperienza con gli altri nel lavoro, nella famiglia, con gli amici, dipende da come mi pongo e da che punto di vista guardo l'esperienza, se questa avrà ha un senso oppure un altro. Infatti se io cambio punto di vista ottengo un risultato diverso e  posso stare meglio o peggio nel rapporto con gli altri.

· Mi porto a casa il sentirmi accolta nel gruppo per condividere la propria esperienza, l'importanza di stare con gli altri, di non sentirsi sola, il bello di sperimentare insieme e riuscire a tirare fuori i nostri veri sentimenti

· Il nostro percorso è stato un percorso di accettazione dell’altro che è in noi, tappa necessaria sulla via verso l’altro
· Ho capito che sapersi guardare dentro è una competenza indispensabile per guardare all’altro e compiere opera di volontariato.
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“Oltre l’Orizzonte”

Associazione per la promozione

del benessere psichico

www.oltrelorizzonte.org
oltreorizzonte.pt@libero.it

corso di formazione per volontari

Potenziare le abilità relazionali

attraverso il teatro e la scrittura
Pistoia

26 ottobre 2011-15 febbraio 2012

Scopi del corso

*** migliorare le abilità relazionali
attraverso gli strumenti del teatro esperienziale
e della scrittura biografica individuale e collettiva
*** potenziare le abilità di comprensione delle emozioni
e degli stati d'animo propri ed altrui
*** Riflettere sul ruolo del linguaggio non verbale
nelle relazioni interpersonali
***acquisire strategie e tecniche
per ridurre i conflitti relazionali
Programma attività
* L’esperto di teatroterapia guiderà a acquisire consapevolezza

del ruolo delle emozioni nella comunicazione interpersonale

e strumenti per gestire situazioni conflittuali

* Le docenti di scrittura alla scrittura individuale faranno seguire

la condivisione e la riflessione sulle  emozioni
scaturite dalle due esperienze del teatro e della scrittura

* Nell’attività di teatro esperienziale i corsisti saranno
"spettAttori" direttamente coinvolti

* Dopo lo spettacolo scritto e messo in scena
dalla compagnia amatoriale della Banca del Tempo di Pistoia
i corsisti interagiranno con la compagnia
* L'incontro con lo scrittore verterà sul processo di scrittura

* Nell'ultimo incontro, aperto al pubblico,
gli esperti parleranno dell’importanza delle abilità relazionali
e i corsisti ripercorreranno il viaggio in una performance giocosa
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[image: image7.emf]Abbiamo incontrato     Persone  e  Emozioni     abbiamo collegato ognuna a una      carta de gli Arcani Maggior i  dei  Tarocchi     particolarmente suggestiva per la ricchezza dei simboli     Abbiamo disegnato la carta     abbinandola alle emozioni ed agli stati d’animo incontra ti     Ispirandoci alle carte di Marsiglia   E alle carte di Aleandro Jodorowsky     Abbiamo incontrato     Oggetti simbolo      Li abbiamo disegnati   per un viaggio introspettivo fra teatro e scrittura   passando dal cuore.     ***     Abbiamo pensato per ogni disegno un       E S ER CIZIO     Per  percorrere un nuovo viaggio    Per ‘restituirlo’ a chi ci ha condotto    Per un evento/gioco fruibile a altri   Per la memoria del percorso       Per  Vivenciar   Non più   soffrire, sopportare, sottomettersi   Sempre   sperimentare, sentire in profondità, vivere     Perché  questo corso ci ha consentito      di stare insieme, di conoscerci meglio       e crescere come volontari     I corsisti  
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[image: image9.emf]  Il 30 novembre 2011   Alla Fabbrica delle emozioni     Abbiamo incontrato    L’Accettazione     E’ un cammino in salita. A me piacciono le strade,    so che portano sempre da qualche parte …   Tutta l'energia sprecata per negare l'ho trasformata in energia positiva     pe r creare una persona nuova e più vera    Non riesco a accettare di non essere accettata per quello    che sono, il dover dimostrare di meritarmelo      *****   Per    il lungo cammino   Per l’apertura alla poesia dell’intuizione     L’abbiamo collegata alla carta del Matt o     Abbiamo disegnato la carta       ***   Esercizio:     Acc ogli a occhi chiusi    quello che  ognuno di noi  ti  offre     ***   Hai vinto un viaggio in Alaska     di 15 giorni: accetti?   Chi o che cosa ti porti?           *****   ****   ***   **   *      
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[image: image11.emf]  Il 7 dicembre 2011   Alla Fabbrica delle emozioni     Abbiamo incontrato    L’Allegria         Ridendo il nostro cervello sviluppa endorfine    Quanta leggerezza in un corpo che gira    e si lascia andare al gioco in allegria.    Per me l'allegria nasce da una partecipazione,      si rinnova nel ricordo e è anche una esperienza individuale     Con mio marito io rido tutti i giorni,     rido, rido con lui, per lui, di lui.     *****     Per    il talento, la creatività, la voglia di leggerezza     L’abbiamo collegata alla carta del Mago     Abbiamo disegnato la carta     ***     Esercizio:     Racconta o fai qualcosa         Che metta      Di buon umore       *****   ****   ***   **   *          
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[image: image13.emf]Il 25 gennaio 2012   Alla Fabbrica delle emozioni     Abbiamo incontrato    Il Silenzio     Il silenzio è una dimensione indispensabile    per trovare noi stessi,   E’una via che si impara e si acquisisce     nel tempo e con il tempo   Non è necessariamente assenza di suoni,   è  un modo    di sentire e di porsi che ferma i vortici    della mente e del pensiero e ci fa creare l’ascolto profondo    di noi stessi, degli altri, delle cose    *****   Per    la  gestazione, la fede, la solitudine   L’abbiamo collegato alla carta della Papessa       A bbiamo disegnato la carta     ***   Esercizio:     Come un direttore d’orchestra   f a i fare   silenzio   p oi guida il gruppo    a   realizzare un forte rumore    i n crescendo   e   riportalo   a l silenzio     assoluto         *****   ****   ***   **   *      
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[image: image15.emf]Abbiamo incontrato Kira     donna di ricca umanità   Vita  Precaria amica  Sempre tanto amata Intensamente  vissuta   mai  subita   Cerco sorprese positive. Mi sorprendono i segnali di affetto.                L’accettazione non è supponenza, è complicità e gratitudine.   Quanta serenità in quei rossi tramonti! Tornerà?   Sì, lo desidero con struggente malinconia!   Lotto per difendere i diritti dei più fragili. E non demordo.     *****     Per l’autorevolezza e   le forti radici     L’abbiamo collegata alla carta dell’Imperatrice     Abbiamo disegnato la carta     ***   Esercizio:     Leggi con toni appropriati o a più voci:     La vita è opportunità,  coglila.   La vita è bellezza,  ammirala.   La vita è beatitudine,  assaporala.   La vita è un sogno,  fanne realtà.   La vita è una sfida,  affrontala.   La vita è un dovere,  compilo.   La vita è un gioco,  giocalo.   La vita è preziosa,  abbine cura .     La vita è ricchezza,  valorizzala.   La vita è amore,  vivilo.   La vita è un mistero,  scoprilo.   La vi ta è una promessa,  adempila .   La vita è tristezza,  superala.   La vita è un inno,  cantalo.   La vita è una lotta,  accettala.   La vita è un’avventura,  rischiala.                                         Madre Teresa        


[image: image16.jpg]




[image: image17.emf]Il 2 novembre 2011   Alla Fabbrica delle emozioni     Abbiamo incontrato    Il Potere   Nell’esercizio non ho provato come altri il piacere    di imporre all’altro partner la mia volontà..   Si è creata un’intesa che profumava di gioco,    non di possesso    E’ scaturito i n me un senso di potenza, e la voglia    di sopraffare il mio compagno, ma solo per un attimo.   Poi ho cambiato l’atteggiamento del mio braccio,      ed è rimasta una grande calma.        *****   Per    la  sicurezza, l’autorità. la dominazione   L’abbiamo collegato alla  carta    dell’Imperatore       Abbiamo disegnato la carta       ***   Esercizio:     Convinci il tuo vicino.     Devi proporgli qualcosa     E persuaderlo     Se vuoi puoi coinvolgere il gruppo           *****   ****   ***   **   *      
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[image: image19.emf]            Abbiamo incontrato Alessandro        uomo di cultura di forte vocazione   ci ha insegnato il teatro e le emozioni     *****     Per la potenza del gesto e della parola       L’abbiamo collegato alla carta del Papa       Abbiamo disegnato la carta     ***   Esercizio:       Sali   in alto     e fai un discorso importante       Oppure trova un attore   e guidalo nell’esercizio     *****   ****   ***   **   *    
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[image: image21.emf]    Abbiamo incontrato Rita       donna che sa interessarsi all’altro   nutre amore per la bellezza   insegna come amare ciò che si fa     *****     Per    la forza dell’amore     L’abbiamo collegata    alla carta dell’Innamorato       Abbiamo disegnato la carta     ***   Esercizio:     Can ta:   Il mondo vuole il sonno   Il mondo non è che sonno   Ma l’amore vuole la veglia   L’amore è la veglia   ogni volta reinventata   ogni volta una prima volta                 Christian Bobin     Oppure trova un attore   E guidalo nell’esercizio     *****   ****   ***   **   *        
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[image: image23.emf]  Abbiamo incontrato Daniela     cavaliere fidato che ha tirato le fila    di questo affascinante viaggio     Non mi piaceva la faciloneria di chi parlava del duemila come di    un’era felice senza limiti ai consumi ma credevo fermamente che    diritti e giustizia sare bbero stati meglio tutelati,    mi aspettavo che ci sarebbe stata più solidarietà.   Non posso lamentarmi perché la mia vita è stata piena:   forse è per questo che ora mi aspetto poco.   Se so fare qualcosa mi fa piacere far l o per gli altri     *****     Per   la scrittu ra  che ci ha dato l’opportunità   di conoscerci meglio   e la possibilità di raccontarci     L’abbiamo collegata alla carta del Carro       Abbiamo disegnato la carta     ***     Esercizio:       Scrivi una lettera o un testamento     sulla schiena      di un compagno       *****   ****   ***   **   *      
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[image: image25.emf]Il 7 dicembre 2011   Alla Fabbrica delle emozioni     Abbiamo incontrato    L’Aspettativa     Non è facile stare lì in silenzio e farsi guardare    Le aspettative mi hanno costretta ad aspettare    tempi troppo lunghi …   Non mi aspetto proprio nulla dagli altri, mi son  liberata   L’unica aspettativa che mi dà ansia    è quella che hanno gli altri verso di me.   Attendere ogni tuo passo che è la mia gioia   Ancora attendo, invano, una tua carezza.   Non riesco ad immaginare     aspettative negative.      *****   Per    l’equilibrio, l’imparz ialità, la perfezione   L’abbiamo collegata alla carta della Giustizia       Abbiamo disegnato la carta     ***   Esercizio:     Cammina con le scarpe di un altro   O come un equilibrista     oppure      A occhi chiusi evoca   una vita da sogno   O racconta   il sogno della tua vita     *****   ****   ***   **   *      


[image: image26.jpg]- 'ERENITA -





[image: image27.emf]  Il 26 ottobre 2011   Alla Fabbrica delle emozioni   Abbiamo incontrato Buio e Luce       Muoversi nel buio guidati da una voce…     mi sento un fantasma che brancola,    meno male che qualcuno mi guida   Che bello tornare a vedere: rinasco   Nel farmi portare c’era un mis to di ansia e di piacevolezza   all’inizio ho trovato un po’ ridicolo ripetere il nome continuamente…     *****   Per    la  sua lanterna     L’abbiamo collegata alla carta dell’Eremita       Abbiamo disegnato la carta     ***     Esercizio:     Chiudi gli occhi e ascoltati.     A oc chi aperti   Esprimi le tue sensazioni     oppure cerca un compagno,     fagli chiudere gli occhi e guidalo con la voce,    poi scambiatevi i ruoli     *****   ****   ***   **   *      
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[image: image29.emf]Il  9 novembre 2011   Alla Fabbrica delle emozioni   Abbiamo incontrato l’allegria   Suoni di risate liberatorie come se la felicità sognata    trovi alfine uno sbocco a dimenticare la tensione    accumulata dalle quotidiane preoccupazioni.   In fondo la pancia non era   un impedimento e la leggerezza provata    mi veniva da dentro e non mi sono vergognata   Giochi fatti come in una festa tra amici in cui regna armonia.   Interessante quello della macchina parlante    che, al mio rientro in famiglia, ho proposto al mio nipotino     *****     Per l’allegria e la sinergia fra i partecipanti     L’abbiamo collegata alla carta della Ruota       Abbiamo disegnato la carta     ***     Esercizio:     Crea con il tuo corpo   (gesti e suoni)     una macchina sonora     avvalendoti del contributo      di altri partecipanti       *****   ****   ***   **   *      
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[image: image31.emf]L’11 gennaio 2012   Alla libreria ‘Lo Spazio’   Abbiamo incontrato il poeta     Roberto Carifi   Accolgo le cose così come sono,    non le distinguo dal miracolo che sono.   Mi sono risvegliato dalle illusioni,    ho riconosciuto il mio appartenere al dolore   Ho trovato  nella meditazione e nella preghiera silenziosa i mezzi   per superare la sofferenza e i limiti che il mio corpo mi impone.   Questo ha significato riconoscersi in comunione con gli altri   e al tempo stesso superare il dolore.   La poesia  accade,  la parola viene d al silenzio,    galleggia  per tornare al silenzio.    La raccolgo in solitudine e la scrivo per gli altri:    la poesia è un cammino verso l’altro     *****   Per la forza delle idee / Per l’esempio di coraggio     L’abbiamo collegato alla carta della Forza     ***   Esercizio:   Leggi questa poesia tratta da    ‘Amore d’autunno’ (1998)     Lo so che un’ombra ci separa   che questa luce è fragile   come certi lucignoli che scuote   la brezza leggera d’autunno,   ma il tuo sorriso forse l’ha scritto Dio   nel mio destino                                       Roberto Carifi     Oppure trova un attore   e guidalo nell’esercizio     *****   ****   ***  
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[image: image33.emf]Il 2 novembre 2011   Alla Fabbrica delle emozioni     Abbiamo incontrato      La tristezza     Ho sentito la tristezza dentro di me, e non mi piaceva,    allora ho cercato di respirarla e, mentre facevo la statua,    ho mandato la tristezza fuori di me    e la guardavo a d istanza    La tristezza arriva davvero quando meno te lo aspetti,    è subdola, forte, e ti travolge.     *****   Per    l’introspezione e la sosta   L’abbiamo collegata alla carta dell’Appeso     Abbiamo disegnato la carta     ***   Esercizio:     Canta insieme al gruppo:     Trist ezzaaa   Per favore    Va’ viaa…       *****   ****   ***   **   *      
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[image: image35.emf]L’11 gennaio  2012   Alla Libreria Lo Spazio     Abbiamo incontrato    Il Dolore     Ho  trovato nella meditazione e nella preghiera silenziosa    i mezzi per superare la sofferenza e i limiti del corpo    Ciò che avevo perso nel corpo l’avevo acquisito nell’anima    Ho r iconosciuto la mia appartenenza al dolore   Mi sono riconosciuto in comunione con gli altri   Ho superato il dolore         *****   Perché nul la cessa di esistere   Tutto si trasforma a nuova vita     L’abbiamo collegato   alla carta    dell’Arcano senza nome     Abbiamo disegna to la carta       ***   Esercizio:     Accostati al tuo vicino     Con un gesto affettuoso   e   Cerca di rassicurarlo         *****   ****   ***   **   *      
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[image: image37.emf]Abbiamo incontrato Paola     donna paziente e riflessiva     equilibrata e calma     *****     Per    l’armonia di forze     L’abbiamo collegata    alla carta della Temperanza      Abbiamo disegnato la carta     ***   Il rospino è uscito dalla gabbia     Esercizio:     Fai 4 salti da rana     All’interno del cerchio     Gracidando a voce alta     Oppure trova un attore   E guidalo nell’esercizio     *****   ****   ***   **   *    
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[image: image39.emf]14 dicembre 2011   Alla Fabbrica delle emozioni14 dicembre 2011   Alla Fabbrica delle emozioni     Abbiamo incontrato la collera     L’abbiamo espressa a gran voce, ci siamo ascoltati   Sento le gambe che mi si  bloccano, il viso che si contrae   La voce mi esce forte e   dico cose che non vorrei dire   Mi sento     ridicola quando     sono in collera    perché divento buffa   E' una sensazione dolorosa la collera,    provarla mi fa sentire in colpa     *****   Per il   fuoco interiore, la passione,   L’energia esplosiva       L’abbiamo collegata al la carta del Diavolo       Abbiamo disegnato la carta     ***   Esercizio:     Esprimi la tua collera      Con la forza      della voce       *****   ****   ***   **   *      
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[image: image41.emf]Il 23 novembre 2011   Alla Fabbrica delle emozioni     Abbiamo incontrato     Sorpresa e stupore     Abbiamo fatto l'esperienza di guardarsi negli occhi     Mi sono sorpresa come a volte può essere facile, stare bene    insieme ad una persona che non conosci molto bene .   La sorpresa è stata la mia disponibilità nel farmi guardare    e la rilassatezza con cui sono stata in quello sguardo.   Che sorpresa nel vedere, la mattina di Natale,    i regali sparsi nel salotto!   La sorpresa più grande è stata abbracciare mio figlio    per la  prima volta e scoprirlo proprio come lo avevo sognato.       Dovremmo sempre avere un bambino in casa    per godere del suo continuo stupore       *****   Per    il colpo di fulmine, la  liberazione, lo choc   L’abbiamo collegati alla carta della Torre     Abbiamo disegnato  la carta       ***   Esercizio:     Mima l’apertura      di un pacco dono      E commenta       *****   ****   ***   **   *      
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[image: image43.emf]Il 18 gennaio 2012   Alla Fabbrica delle emozioni     Abbiamo detto: Sono qui      per essere vera / per fare ciò che mi piace   per non negare i sentimenti / per capirmi meglio   per lasciarmi andare /per avere relazioni profonde   per incontrare l’altro / per amare /  per gioire     per comprendere / per nutrire la mia anima   per combattere / per riuscire a condividere me stessa   per la sacralità della vita /per fermare il tempo   per cercare l’anima.     *****   Per    l’agire nel mondo    L’abbiamo collegata alla carta della Stella       Abbiamo disegnato la carta       ***   Esercizio:       Presentati         *****   ****   ***   **   *      
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[image: image45.emf]Il 16 novembre 2011   Alla Fabbrica delle emozioni     Abbiamo incontrato    La Nostalgia      Non potrò mai dimenticare    quei bei tramonti sulla spiaggia.   Mi sono permessa di sentire quanto dolore    mi ha accompagnato nell’accompagnare.   Quel tempo non tornerà. Non t ornerà più il buon profumo di caffè     L’altro ha bisogno di ascoltare la nostra Nostalgia    per far emergere la propria    Provo nostalgia per il bene che non ho saputo fare   Vivo la nostalgia dell’Eterno   *****   Per   l’intuizione, il mistero, la notte   L’infinit a potenzialità ricettiva       L’abbiamo collegata alla carta della Luna     Abbiamo disegnato la carta     ***   Esercizio:   Recita:   O graziosa luna io mi rammento   che, or volge l’anno, sovra questo colle   io venia pien d’angoscia a rimirarti:   e tu pendevi allor su qu ella selva   siccome or fai, che tutta la rischiari.   Ma nebuloso e tremulo dal pianto   che mi sorgea sul ciglio, alle mie luci   il tuo volto apparia, ché travagli osa   era mia vita: ed è né cangia stile,   o mia diletta luna. E pur mi giova   la ricordanza, e il no verar l’etate   del mio dolore. Oh come grato occorre   nel tempo giovanile, quando ancor lungo    la speme e breve ha la memoria il corso   il rimembrar delle passate cose   ancor che triste, e che l’affanno duri  
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[image: image47.emf]Al Circolo ‘Le Fornaci’   1° febbraio 2012 con ‘I Lunatikos’   8 febbraio 2012 con ‘La banca del tempo’   Abbiamo incontrato il teatro     *****     Per il forte stato emozionale, il calore,     la potenza costruttiva, le ricche relazioni umane     L’abbiamo collegato alla   carta del Sole     ***   Esercizio:   Recita:   Essere o non essere   Questo è il problema   Se sia più nobile   nella mente soffrire    i colpi di fionda e i dardi    dell’oltraggiosa fortuna   o prendere le armi   contro un mare di affanni   e contrastando porre loro fine                                          W. Shakespeare     oppure cerca un compagno,     fagli chiudere gli occhi e guidalo, poi scambiatevi i ruoli     *****   ****   ***   **   *    
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[image: image49.emf]  Il 18 gennaio 2012   Alla Fabbrica delle emozioni     Abbiamo incontrato    Il Respiro     Il respiro è il nostro sì, istante dopo istante, alla vita    non costa, non ha prezzo, chiede solo la nostra attenzione    e ci restituisce benessere fisico e psichico.    Una res pirazione profonda scioglie tensioni, ansie, conflitti.   Riascoltare con cura e gratitudine la propria respirazione    è un momento iniziale essenziale per occuparsi di sé.      *****     Per    la  nascita, la rinascita e una nuova coscienza   L’abbiamo collegato alla   carta del   giudizio     Abbiamo disegnato la carta     ***   Esercizio:     Ascolta il tuo respiro   e   g uida il gruppo   a   fare   u n esercizio di respirazione     oppure cerca un compagno,   e guidalo a farlo     *****   ****   ***   **   *        
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[image: image51.emf]Il 14 dicembre 2011   Alla Fabbrica delle emozioni   Abbiamo incontrato la Gioia   Con la gioia respiro, è come se riuscissi ad inviarla alle mie cellule   Quando entra dentro di me mi riporta al mio essere bambina    Improvvisare una parte senza pensare,    lasciando si andare all'emozione del momento e ridere,     ridere   facendo scivolare l'imbarazzo e la paura del giudizio.     *****   Per    la pienezza, la compiutezza   Il danzare     L’abbiamo collegata alla carta del Mondo       Abbiamo disegnato la carta   ***     Esercizio:     Ricorda e   organizza un gioco     legato alla tua infanzia     una conta o un ballo     coinvolgendo il gruppo     *****   ****   ***   **   *    
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[image: image53.emf]Il 16 novembre 2011   Alla Fabbrica delle emozioni     Abbiamo incontrato la Nostalgia   Ne abbiamo visto il simbolo    in una Foglia     Liscia, Ruvida, Seghettata, Verde, Colorata     Ricordi quanto ti piacevano i colori dell'autunno    e le mie foglie rosse?...     La nost algia è un gruppo di foglie nel prato,    cadute dall’albero,    nel ciclo della vita.    Sono di quei bei colori autunnali    che vanno dal verde, al giallo,    al marrone e al rosso    un po’ mescolati insieme.    Chiacchierano tra di loro e si raccontano    di quando e rano germogli, impaurite    ma pronte per la vita.    E poi, mature, verdi, brillanti,    padrone e imponenti in un’insieme che era la chioma.     E ora, quei colori,    tanto più caldi e quanto più veri.    Raccontano: “Siamo qui, consapevoli della vita,    siamo qui, p ulsanti ancora   e pronte a trasformarci in ancora vita.    È il donarsi che permette di rinascere,    è essere consapevoli    che permette di ridare vita     Abbiamo disegnato la foglia     ***     Esercizio:     Balla come una foglia al vento      O     Istruisci un attore a farl o               
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[image: image55.emf]Il 16 novembre 2011   Alla Fabbrica delle emozioni   Abbiamo incontrato la Conchiglia     Liscia Ondulata Spezzata   Ruvida Madreperlacea     La conchiglia è il simbolo di quel grande santo che   è nostro  patrono e nelle icone sacre simboleggia l’ascolto.   Ho passato mo lto tempo giocando ad ascoltare l’eco   delle mareggiate che sale dall’incavo   delle grosse conchiglie esposte nei bazar   Mi rimane solo una piccola conchiglia banale, insulsa,   senza alcuna attrattiva che la renda appetibile per tenerla   come ricordo di una gio rnata al mare.   ‘Non sei una conchiglia qualsiasi, tu sei la mia conchiglia   e nella tua complessità sei splendida.’   ‘Sono una piccola conchiglia arrivata dall'oceano   delle emozioni. Ho vissuto con altre conchiglie,    ma non mi sentivo a mio agio con loro, co sì ho deciso    di esplorare questo oceano.   Ho avuto paura, grandi mani mi hanno afferrato e rinchiuso   in una gabbia di condizionamenti, ho lavorato duramente   per spezzare le catene che mi tenevano legata.   Ho incontrato ostacoli che credevo insormontabili,   m a sono stata caparbia, volevo arrivare qua,    su questa spiaggia perché sapevo    in fondo al cuore che tu mi avresti trovata."   Se mi vuoi, puoi prendermi.   L’oceano non sentirà la mia mancanza.   Non buttarmi via, ti porterò fortuna   o diventerò parte di questa  sabbia dorata    e anche questo mi piace:   ho ancora un'altra possibilità di essere felice.    Stai serena, riposati… Vedi… le onde mi sbattono    da tutte le parti, ma io sono qui per dirti che non importa    da quale posto provenga o in quale spiaggia venga sbatt uta: sono calma e tranquilla. ‘   ‘Mi fa tenerezza pensare che nel mare eri pelosa:   sento che mi assomigli  in quella tua rustica compattezza.’     Abbiamo disegnato la conchiglia     Esercizio:     Una ricetta di mare  
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[image: image57.emf]Il 30 novembre 2011     Alla Fabbrica delle emozioni     Abbiamo incontrato l’Accettazione     Per   la  sua durezza   L’abbiamo collegata a un sasso   Tondo appuntito liscio spezzato.    Non un ciottolo qualsiasi   * Eri un masso. Quante volte mi sono sentita schiacciata d a te!   * Basta un sasso per iniziare una valanga   * Raschierò un poco i tuoi bellissimi minuti brillantini certo millenari   per cambiare il lavoro di un’era geologica .   *  Anche tu, caro sasso, sei un po’ incrinato,   anche tu sei stato sbattuto,   calpestato e des ti meraviglioso stupore   perché col tuo silenzio accetti tutto e tutti   * Sono duro, ma l'acqua, col tempo, mi può levigare:   lascia scorrere la vita   leggera, come acqua di sorgente, e permettigli    di farti cambiare.   * Sono forte, le intemperie non mi trafigg ono: non avere paura, vivi!   Abbiamo immaginato la sua trasformazione   * Il mio sasso è grigio, e la sua forma ricorda vagamente quella della   mano di Fatima che teniamo appesa accanto alla porta di casa.   Dita ravvicinate in segno di saluto   *  Mi sono impaurit a: era una maschera di ferro, vagamente greca.   Vorrei coprirlo di bianco per disegnarci sopra pochissimi tratti   come quelli delle maschere del teatro No giapponese.   * Nel mio sassolino, allungato e un po’ assottigliato su un’estremità,   ho visto il corpo di  una farfalla   L’abbiamo disegnato   ***   Esercizio:     Pronuncia 4 parole      che fanno rima con sasso     sentendoti un sasso duro e pesante     Alleggerisciti e ripetile     con tono da ninna nanna      
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[image: image59.emf]Il 21 dicembre 2011   Alla Fabbrica delle emozioni   Abbiamo incontrato la Speranza   che anche le cose più brutte possano essere trasformate     Per    la  sua natura   L’abbiamo collegata a una ghianda   Frutto Seme Essenza Vita   Le abbiamo viste in Rossella     * Sig.ra N ostalgia, ha qualcosa per il futuro? estrae il Matto…   che bello! Una    carta che ha tanta voglia di viaggiare,   un po’ di pazzia e tanta voglia di cose nuove.   * Il corpo, questa meraviglia.   Se c’è collera è contratto, si ripiega su se stesso, stringe i pugni , digrigna   i denti,    il cuore batte forte, la voce esce allo scoperto con tutta la sua forza.   Poi è un po’ difficile tornare alla normalità, spesso bisogna dormirci sopra.   Se però c’è gioia tutto parla di equilibrio, si sente un’armonia, il respiro è   più    facile, la postura è fluida, rilassata la muscolatura, il viso sorride,   gli occhi son    pieni di stupore,  ti senti più giovane e qualche volta mi dico:   “Fai il pieno, Rossella, ti servirà quando ne avrai bisogno…”   * non riesco a entrare in una emozione com e la tristezza, così, a comando…   arriva davvero quando meno te lo aspetti, è subdola, forte, e ti travolge.   Ora no, non la voglio!   * Tante volte mi chiedo perché sono ancora qui…   Perché altri più fantastici di me no?   Non so darmi una risposta, so darmi dei   compiti   Ho un dovere, restituire. Ho un diritto, gioire.   Ho un corpo, devo onorarlo. Ho un cuore, devo aprirlo.   Ho dei talenti, devo metterli a frutto. Ho dei difetti, devo riconoscerli.   Ora so che amare è esserci, ‘è la veglia’,   è non risparmiarsi e dare   la voce a chi non ce l’ha.     Abbiamo disegnato la ghianda     ***   Esercizio:     guarda negli occhi chi ti è vicino     medita un attimo     poi esprimi un desiderio      da realizzare insieme  
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[image: image61.emf]Il 21 dicembre 2011   Alla Fabbrica delle emozioni   Abbiamo incontrato il Gomitolo     Attraverso i giochi che ci sono stati proposti,    ho percepito sensazioni di libertà; sono riuscito    a liberarmi di tante tensioni, ho permesso    al mio inconscio di realizzarsi , uscendo dalla capsula    dell'apparenza che impone il dover sembrare    ciò che gli altri richiedono dalla mia persona.   Quello che ho potuto capire e migliorare della mia    personalità è servito anche e sopratutto  ad interagire     con gli altri. Legami aerei,   ma se osservando    e ascoltando gli altri apprendevo, forse anch’io    trasmettevo qualcosa. Se percepiamo la bellezza     quotidiana dei rapporti più profondi    anche se complessi, vuol dire che    anche noi siamo  in qualche modo belli.   Vorrei congiungermi all' altro in una relazione    di scambio e piacevolezza, non voglio più stare    in una relazione dove non c'è armonia.    La parola tristezza mi evoca incomprensione,    solitudine, distacco. Non voglio accettarle.   Quanti momenti di allegria vivo oggi col gruppo    di  persone con cui condivido le mie scelte di vita!    Si spiega male, è un prendersi in giro, è essere    quello che si è, è accettarsi come siamo.    Viene così spontaneo che fa parte di noi.    Ci conosciamo. Perciò le nostre risate sono sonore    e aperte all’accog lienza dell’altro diverso da sé.     Penso che un frammento da proiettare nel futuro    sia la gioia di esprimere il proprio io, senza barriere,    senza vergogna, senza paura di sbagliare o di essere    giudicata. Esprimere il proprio io è gioire della vita,    è s entire che posso, che voglio, che devo.   Con mio marito io rido tutti i giorni, riesce    a farmi ridere anche quando da ridere non c'è.    Io oltre a mio figlio ho anche lui   Vorrei riscoprire e riappropriarmi di una parte    di me stessa, essere più consapevole  del mio corpo.   Abbiamo disegnato il Gomitolo       ***     Esercizio:   Da che cosa ti scioglieresti    e a che cosa ti legheresti?     Passando    fra i membri del gruppo   dillo come    in confidenza        
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[image: image63.emf]  Il 21 dicembre 2011   Alla Fabbrica delle emozioni     Abbiamo usato la Matita     per dare colore alla nostra vita        La scrittura, così come il teatro,    diventa un’arte magica se usata per ritrovare,    per trovare, per costruire.    Affiorano emozioni lontane e vi cine,    affiorano ricordi, affiorano ombre e oscurità,    affiorano luci e possibilità nuove.    La penna quando comincia a scorrere    esprime una forza che diventa calamita,    diventa acqua che scorre, diventa calore che scalda.   Scrivere per sé diventa un nascer si e rinascersi    dentro e fuori    e poi, quando il gruppo ti resta accanto,     con vicinanza, solidarietà ed affetto,    la nascita diventa un fatto assistito,    e la scrittura una forma    di autentico mutuo aiuto.     Abbiamo tracciato   il contorno della nostra mano ,     il nostro nome e una parola chiave.     Abbiamo disegnato la Matita     ***     Esercizio:     Crea una catena di colori    c on i tuoi vicini    E     componi un arcobaleno    
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[image: image65.emf] Abbiamo incontrato   www.oltrelorizzonte.org   oltreorizzonte.pt@libero.it     Associazione ONLUS   iscritta  all’albo regionale del volontariato   tel. 0573 - 352597      0573 - 23382     328 9081569   fax 0573 - 380475   Sede     Via Macallè, 19  -   51100 Pistoia   Codice Fiscale      90026840471     Per la sua missione   Contribuire a migliorare la qualità della vita,     garantire il diritto alla cura e alla  presa in carico   dei sofferenti psichici d a parte dei servizi pubblici,   contribuire ad  abbattere il muro di diffidenza e   disinformazione da parte della comunità e quindi meglio garantire l’integrazione  sociale e   il raggiungimento dei diritti di cittadinanza       Per la sua v isione           Neghiamo il  concetto di cronicità: tutti possono migliorare la qualità della propria  vita.    Noi vogliamo contribuire a raggiungere questo obiettivo per i sofferenti psichici e  i loro familiari.    Tutti i sofferenti psichici che hanno bisogno di un sostegno per affronta re la vita  devono poterlo ottenere.    Tale sostegno non deve essere mero assistenzialismo   ma deve essere tale da  salvaguardare e da potenziare l’autonomia delle persone.    I più fragili devono essere sostenuti per inserirsi nella vita sociale.    Deve essere c ostruito un percorso di valutazione e di  p otenziamento dei servizi  per il miglioramento della qualità della vita e per l’inclusione sociale dei  sofferenti psichici   .   Per il corso di teatro e scrittura     L’abbiamo collegata alla  coralità  del teatro     ***   Eser cizio:     Organizza una lettura     a più voci nel gruppo   o una tavola rotonda   
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Abbiamo incontrato Daniela

cavaliere fidato che ha tirato le fila 


di questo affascinante viaggio


Non mi piaceva la faciloneria di chi parlava del duemila come di 


un’era felice senza limiti ai consumi ma credevo fermamente che 


diritti e giustizia sarebbero stati meglio tutelati, 


mi aspettavo che ci sarebbe stata più solidarietà.


Non posso lamentarmi perché la mia vita è stata piena:


forse è per questo che ora mi aspetto poco.


Se so fare qualcosa mi fa piacere farlo per gli altri


*****


Per la scrittura  che ci ha dato l’opportunità


di conoscerci meglio


e la possibilità di raccontarci


L’abbiamo collegata alla carta del Carro 


Abbiamo disegnato la carta

***


Esercizio:


Scrivi una lettera o un testamento


sulla schiena 


di un compagno


*****


****


***


**


*



_1393078998.doc
14 dicembre 2011


Alla Fabbrica delle emozioni14 dicembre 2011


Alla Fabbrica delle emozioni


Abbiamo incontrato la collera

L’abbiamo espressa a gran voce, ci siamo ascoltati


Sento le gambe che mi si  bloccano, il viso che si contrae


La voce mi esce forte e dico cose che non vorrei dire


Mi sento  ridicola quando  sono in collera 


perché divento buffa

E' una sensazione dolorosa la collera, 


provarla mi fa sentire in colpa


*****


Per il fuoco interiore, la passione,


L’energia esplosiva 

L’abbiamo collegata alla carta del Diavolo


Abbiamo disegnato la carta


***


Esercizio:


Esprimi la tua collera 


Con la forza 


della voce


*****


****


***


**


*



_1393079191.doc
Il 18 gennaio 2012


Alla Fabbrica delle emozioni


Abbiamo incontrato 


Il Respiro


Il respiro è il nostro sì, istante dopo istante, alla vita 


non costa, non ha prezzo, chiede solo la nostra attenzione 


e ci restituisce benessere fisico e psichico. 


Una respirazione profonda scioglie tensioni, ansie, conflitti.


Riascoltare con cura e gratitudine la propria respirazione 


è un momento iniziale essenziale per occuparsi di sé. 


*****


Per  la  nascita, la rinascita e una nuova coscienza


L’abbiamo collegato alla carta del giudizio


Abbiamo disegnato la carta


***


Esercizio:


Ascolta il tuo respiro


e

guida il gruppo


a fare


un esercizio di respirazione


oppure cerca un compagno,


e guidalo a farlo


*****


****


***


**


*



_1393079603.doc
Il 21 dicembre 2011


Alla Fabbrica delle emozioni


Abbiamo incontrato la Speranza


che anche le cose più brutte possano essere trasformate


Per  la  sua natura


L’abbiamo collegata a una ghianda


Frutto Seme Essenza Vita


Le abbiamo viste in Rossella

* Sig.ra Nostalgia, ha qualcosa per il futuro? estrae il Matto… che bello! Una 

carta che ha tanta voglia di viaggiare, un po’ di pazzia e tanta voglia di cose nuove.


* Il corpo, questa meraviglia.


Se c’è collera è contratto, si ripiega su se stesso, stringe i pugni, digrigna i denti, 

il cuore batte forte, la voce esce allo scoperto con tutta la sua forza.


Poi è un po’ difficile tornare alla normalità, spesso bisogna dormirci sopra.


Se però c’è gioia tutto parla di equilibrio, si sente un’armonia, il respiro è più 

facile, la postura è fluida, rilassata la muscolatura, il viso sorride, gli occhi son 

pieni di stupore,  ti senti più giovane e qualche volta mi dico:


“Fai il pieno, Rossella, ti servirà quando ne avrai bisogno…”


* non riesco a entrare in una emozione come la tristezza, così, a comando…


arriva davvero quando meno te lo aspetti, è subdola, forte, e ti travolge.


Ora no, non la voglio!


* Tante volte mi chiedo perché sono ancora qui…


Perché altri più fantastici di me no?


Non so darmi una risposta, so darmi dei compiti


Ho un dovere, restituire. Ho un diritto, gioire.


Ho un corpo, devo onorarlo. Ho un cuore, devo aprirlo.


Ho dei talenti, devo metterli a frutto. Ho dei difetti, devo riconoscerli.


Ora so che amare è esserci, ‘è la veglia’,


è non risparmiarsi e dare la voce a chi non ce l’ha.


Abbiamo disegnato la ghianda


***


Esercizio:


guarda negli occhi chi ti è vicino


medita un attimo


poi esprimi un desiderio 


da realizzare insieme



_1393079916.doc
Il 21 dicembre 2011


Alla Fabbrica delle emozioni


Abbiamo incontrato il Gomitolo


Attraverso i giochi che ci sono stati proposti, 


ho percepito sensazioni di libertà; sono riuscito 


a liberarmi di tante tensioni, ho permesso 


al mio inconscio di realizzarsi, uscendo dalla capsula 


dell'apparenza che impone il dover sembrare 


ciò che gli altri richiedono dalla mia persona.


Quello che ho potuto capire e migliorare della mia 


personalità è servito anche e sopratutto  ad interagire  


con gli altri. Legami aerei, ma se osservando 


e ascoltando gli altri apprendevo, forse anch’io 


trasmettevo qualcosa. Se percepiamo la bellezza  


quotidiana dei rapporti più profondi 


anche se complessi, vuol dire che 


anche noi siamo  in qualche modo belli.


Vorrei congiungermi all'altro in una relazione 


di scambio e piacevolezza, non voglio più stare 


in una relazione dove non c'è armonia. 


La parola tristezza mi evoca incomprensione, 


solitudine, distacco. Non voglio accettarle.


Quanti momenti di allegria vivo oggi col gruppo 


di persone con cui condivido le mie scelte di vita! 


Si spiega male, è un prendersi in giro, è essere 


quello che si è, è accettarsi come siamo. 


Viene così spontaneo che fa parte di noi. 


Ci conosciamo. Perciò le nostre risate sono sonore 


e aperte all’accoglienza dell’altro diverso da sé.  


Penso che un frammento da proiettare nel futuro 


sia la gioia di esprimere il proprio io, senza barriere, 


senza vergogna, senza paura di sbagliare o di essere 


giudicata. Esprimere il proprio io è gioire della vita, 


è sentire che posso, che voglio, che devo.


Con mio marito io rido tutti i giorni, riesce 


a farmi ridere anche quando da ridere non c'è. 


Io oltre a mio figlio ho anche lui


Vorrei riscoprire e riappropriarmi di una parte 


di me stessa, essere più consapevole del mio corpo.


Abbiamo disegnato il Gomitolo

***


Esercizio:


Da che cosa ti scioglieresti 


e a che cosa ti legheresti?


Passando 


fra i membri del gruppo


dillo come 


in confidenza



_1393094765.doc
Il 30 novembre 2011


Alla Fabbrica delle emozioni


Abbiamo incontrato l’Accettazione


Per  la  sua durezza


L’abbiamo collegata a un sasso


Tondo appuntito liscio spezzato. 


Non un ciottolo qualsiasi


* Eri un masso. Quante volte mi sono sentita schiacciata da te!


* Basta un sasso per iniziare una valanga

* Raschierò un poco i tuoi bellissimi minuti brillantini certo millenari


per cambiare il lavoro di un’era geologica.

* Anche tu, caro sasso, sei un po’ incrinato, anche tu sei stato sbattuto,

calpestato e desti meraviglioso stupore


perché col tuo silenzio accetti tutto e tutti


* Sono duro, ma l'acqua, col tempo, mi può levigare: lascia scorrere la vita

leggera, come acqua di sorgente, e permettigli  di farti cambiare.


* Sono forte, le intemperie non mi trafiggono: non avere paura, vivi!


Abbiamo immaginato la sua trasformazione


* Il mio sasso è grigio, e la sua forma ricorda vagamente quella della


mano di Fatima che teniamo appesa accanto alla porta di casa.


Dita ravvicinate in segno di saluto


* Mi sono impaurita: era una maschera di ferro, vagamente greca.

Vorrei coprirlo di bianco per disegnarci sopra pochissimi tratti


come quelli delle maschere del teatro No giapponese.


* Nel mio sassolino, allungato e un po’ assottigliato su un’estremità,


ho visto il corpo di una farfalla


L’abbiamo disegnato


***


Esercizio:


Pronuncia 4 parole 


che fanno rima con sasso


sentendoti un sasso duro e pesante


Alleggerisciti e ripetile


con tono da ninna nanna
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		Abbiamo incontrato

www.oltrelorizzonte.org

oltreorizzonte.pt@libero.it

Associazione ONLUS


iscritta all’albo regionale del volontariato


tel. 0573-352597    0573-23382

 328 9081569

fax 0573-380475

Sede  Via Macallè, 19 - 51100 Pistoia


Codice Fiscale   90026840471


Per la sua missione

Contribuire a migliorare la qualità della vita,  garantire il diritto alla cura e alla presa in carico dei sofferenti psichici da parte dei servizi pubblici, contribuire ad abbattere il muro di diffidenza e


disinformazione da parte della comunità e quindi meglio garantire l’integrazione sociale e il raggiungimento dei diritti di cittadinanza

Per la sua visione       

Neghiamo il concetto di cronicità: tutti possono migliorare la qualità della propria vita. 


Noi vogliamo contribuire a raggiungere questo obiettivo per i sofferenti psichici e i loro familiari. 


Tutti i sofferenti psichici che hanno bisogno di un sostegno per affrontare la vita devono poterlo ottenere. 


Tale sostegno non deve essere mero assistenzialismo ma deve essere tale da salvaguardare e da potenziare l’autonomia delle persone. 


I più fragili devono essere sostenuti per inserirsi nella vita sociale. 


Deve essere costruito un percorso di valutazione e di potenziamento dei servizi per il miglioramento della qualità della vita e per l’inclusione sociale dei sofferenti psichici

.


Per il corso di teatro e scrittura


L’abbiamo collegata alla coralità del teatro


***


Esercizio:


Organizza una lettura 

a più voci nel gruppo

o una tavola rotonda
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		Abbiamo incontrato

www.oltrelorizzonte.org

oltreorizzonte.pt@libero.it

Associazione ONLUS


iscritta all’albo regionale del volontariato


tel. 0573-352597    0573-23382

 328 9081569

fax 0573-380475

Sede  Via Macallè, 19 - 51100 Pistoia


Codice Fiscale   90026840471


Per la sua missione

Contribuire a migliorare la qualità della vita,  garantire il diritto alla cura e alla presa in carico dei sofferenti psichici da parte dei servizi pubblici, contribuire ad abbattere il muro di diffidenza e


disinformazione da parte della comunità e quindi meglio garantire l’integrazione sociale e il raggiungimento dei diritti di cittadinanza

Per la sua visione       

Neghiamo il concetto di cronicità: tutti possono migliorare la qualità della propria vita. 


Noi vogliamo contribuire a raggiungere questo obiettivo per i sofferenti psichici e i loro familiari. 


Tutti i sofferenti psichici che hanno bisogno di un sostegno per affrontare la vita devono poterlo ottenere. 


Tale sostegno non deve essere mero assistenzialismo ma deve essere tale da salvaguardare e da potenziare l’autonomia delle persone. 


I più fragili devono essere sostenuti per inserirsi nella vita sociale. 


Deve essere costruito un percorso di valutazione e di potenziamento dei servizi per il miglioramento della qualità della vita e per l’inclusione sociale dei sofferenti psichici

.


Per il corso di teatro e scrittura


L’abbiamo collegata alla coralità del teatro


***


Esercizio:


Organizza una lettura 

a più voci nel gruppo

o una tavola rotonda

		






_1393079679.doc
Il 21 dicembre 2011


Alla Fabbrica delle emozioni


Abbiamo usato la Matita


per dare colore alla nostra vita 


La scrittura, così come il teatro, 


diventa un’arte magica se usata per ritrovare, 


per trovare, per costruire. 


Affiorano emozioni lontane e vicine, 


affiorano ricordi, affiorano ombre e oscurità, 


affiorano luci e possibilità nuove. 


La penna quando comincia a scorrere 


esprime una forza che diventa calamita, 


diventa acqua che scorre, diventa calore che scalda.


Scrivere per sé diventa un nascersi e rinascersi 


dentro e fuori 


e poi, quando il gruppo ti resta accanto,


 con vicinanza, solidarietà ed affetto, 


la nascita diventa un fatto assistito, 


e la scrittura una forma 


di autentico mutuo aiuto.


Abbiamo tracciato


il contorno della nostra mano,


 il nostro nome e una parola chiave.


Abbiamo disegnato la Matita

***


Esercizio:

Crea una catena di colori 


con i tuoi vicini 


E


 componi un arcobaleno



_1393079249.doc
Il 16 novembre 2011


Alla Fabbrica delle emozioni


Abbiamo incontrato la Conchiglia


Liscia Ondulata Spezzata Ruvida Madreperlacea


La conchiglia è il simbolo di quel grande santo che


è nostro  patrono e nelle icone sacre simboleggia l’ascolto.


Ho passato molto tempo giocando ad ascoltare l’eco


delle mareggiate che sale dall’incavo


delle grosse conchiglie esposte nei bazar


Mi rimane solo una piccola conchiglia banale, insulsa,


senza alcuna attrattiva che la renda appetibile per tenerla


come ricordo di una giornata al mare.


‘Non sei una conchiglia qualsiasi, tu sei la mia conchiglia


e nella tua complessità sei splendida.’


‘Sono una piccola conchiglia arrivata dall'oceano


delle emozioni. Ho vissuto con altre conchiglie, 


ma non mi sentivo a mio agio con loro, così ho deciso 


di esplorare questo oceano.


Ho avuto paura, grandi mani mi hanno afferrato e rinchiuso


in una gabbia di condizionamenti, ho lavorato duramente


per spezzare le catene che mi tenevano legata.


Ho incontrato ostacoli che credevo insormontabili,


ma sono stata caparbia, volevo arrivare qua, 


su questa spiaggia perché sapevo 


in fondo al cuore che tu mi avresti trovata."


Se mi vuoi, puoi prendermi.


L’oceano non sentirà la mia mancanza.


Non buttarmi via, ti porterò fortuna


o diventerò parte di questa sabbia dorata 


e anche questo mi piace:


ho ancora un'altra possibilità di essere felice. 


Stai serena, riposati… Vedi… le onde mi sbattono 


da tutte le parti, ma io sono qui per dirti che non importa 


da quale posto provenga o in quale spiaggia venga sbattuta: sono calma e tranquilla. ‘


‘Mi fa tenerezza pensare che nel mare eri pelosa:


sento che mi assomigli  in quella tua rustica compattezza.’


Abbiamo disegnato la conchiglia


Esercizio:

Una ricetta di mare


*****


****


***


**


*



_1393079359.doc
Il 16 novembre 2011


Alla Fabbrica delle emozioni


Abbiamo incontrato la Nostalgia


Ne abbiamo visto il simbolo 


in una Foglia


Liscia, Ruvida, Seghettata, Verde, Colorata


Ricordi quanto ti piacevano i colori dell'autunno 


e le mie foglie rosse?...


La nostalgia è un gruppo di foglie nel prato, 


cadute dall’albero, 


nel ciclo della vita. 


Sono di quei bei colori autunnali 


che vanno dal verde, al giallo, 


al marrone e al rosso 


un po’ mescolati insieme. 


Chiacchierano tra di loro e si raccontano 


di quando erano germogli, impaurite 


ma pronte per la vita. 


E poi, mature, verdi, brillanti, 


padrone e imponenti in un’insieme che era la chioma.


 E ora, quei colori, 


tanto più caldi e quanto più veri. 


Raccontano: “Siamo qui, consapevoli della vita, 


siamo qui, pulsanti ancora


e pronte a trasformarci in ancora vita. 


È il donarsi che permette di rinascere, 


è essere consapevoli 


che permette di ridare vita


Abbiamo disegnato la foglia


***


Esercizio:


Balla come una foglia al vento 


O


Istruisci un attore a farlo            



_1393079220.doc
Il 14 dicembre 2011


Alla Fabbrica delle emozioni


Abbiamo incontrato la Gioia


Con la gioia respiro, è come se riuscissi ad inviarla alle mie cellule

Quando entra dentro di me mi riporta al mio essere bambina 


Improvvisare una parte senza pensare, 


lasciandosi andare all'emozione del momento e ridere,


 ridere facendo scivolare l'imbarazzo e la paura del giudizio.

*****


Per  la pienezza, la compiutezza


Il danzare


L’abbiamo collegata alla carta del Mondo 


Abbiamo disegnato la carta

***


Esercizio:


Ricorda e organizza un gioco


legato alla tua infanzia


una conta o un ballo


coinvolgendo il gruppo


*****


****


***


**


*



_1393079049.doc
Il 18 gennaio 2012


Alla Fabbrica delle emozioni


Abbiamo detto: Sono qui 


per essere vera / per fare ciò che mi piace
per non negare i sentimenti / per capirmi meglio
per lasciarmi andare /per avere relazioni profonde
per incontrare l’altro / per amare / per gioire  


per comprendere / per nutrire la mia anima
per combattere / per riuscire a condividere me stessa
per la sacralità della vita /per fermare il tempo
per cercare l’anima.


*****


Per  l’agire nel mondo 


L’abbiamo collegata alla carta della Stella


Abbiamo disegnato la carta


***


Esercizio:


Presentati


*****


****


***


**


*



_1393079163.doc
Al Circolo ‘Le Fornaci’


1° febbraio 2012 con ‘I Lunatikos’


8 febbraio 2012 con ‘La banca del tempo’


Abbiamo incontrato il teatro


*****


Per il forte stato emozionale, il calore,  


la potenza costruttiva, le ricche relazioni umane


L’abbiamo collegato alla carta del Sole


***


Esercizio:


Recita:


Essere o non essere


Questo è il problema


Se sia più nobile


nella mente soffrire 


i colpi di fionda e i dardi 


dell’oltraggiosa fortuna


o prendere le armi


contro un mare di affanni


e contrastando porre loro fine


                                   W. Shakespeare


oppure cerca un compagno,


 fagli chiudere gli occhi e guidalo, poi scambiatevi i ruoli


*****


****


***


**


*



_1393079021.doc
Il 23 novembre 2011


Alla Fabbrica delle emozioni


Abbiamo incontrato


 Sorpresa e stupore


Abbiamo fatto l'esperienza di guardarsi negli occhi 


Mi sono sorpresa come a volte può essere facile, stare bene 


insieme ad una persona che non conosci molto bene .


La sorpresa è stata la mia disponibilità nel farmi guardare 


e la rilassatezza con cui sono stata in quello sguardo.


Che sorpresa nel vedere, la mattina di Natale, 


i regali sparsi nel salotto!


La sorpresa più grande è stata abbracciare mio figlio 


per la prima volta e scoprirlo proprio come lo avevo sognato.


  Dovremmo sempre avere un bambino in casa 


per godere del suo continuo stupore


*****


Per  il colpo di fulmine, la  liberazione, lo choc


L’abbiamo collegati alla carta della Torre


Abbiamo disegnato la carta


***


Esercizio:


Mima l’apertura 


di un pacco dono 


E commenta


*****


****


***


**


*



L’11 gennaio 2012

Alla libreria ‘Lo Spazio’

Abbiamo incontrato il poeta



Roberto Carifi

Accolgo le cose così come sono, 

non le distinguo dal miracolo che sono.

Mi sono risvegliato dalle illusioni, 

ho riconosciuto il mio appartenere al dolore

Ho trovato nella meditazione e nella preghiera silenziosa i mezzi

per superare la sofferenza e i limiti che il mio corpo mi impone.

Questo ha significato riconoscersi in comunione con gli altri

e al tempo stesso superare il dolore.

La poesia accade, la parola viene dal silenzio, 

galleggia  per tornare al silenzio. 

La raccolgo in solitudine e la scrivo per gli altri: 

la poesia è un cammino verso l’altro



*****

Per la forza delle idee / Per l’esempio di coraggio



L’abbiamo collegato alla carta della Forza



***

Esercizio:

Leggi questa poesia tratta da 

‘Amore d’autunno’ (1998)



Lo so che un’ombra ci separa

che questa luce è fragile

come certi lucignoli che scuote

la brezza leggera d’autunno,

ma il tuo sorriso forse l’ha scritto Dio

nel mio destino

                                  Roberto Carifi



Oppure trova un attore

e guidalo nell’esercizio



*****

****

***

**

*






_1393078944.doc
L’11 gennaio  2012


Alla Libreria Lo Spazio


Abbiamo incontrato 


Il Dolore


Ho  trovato nella meditazione e nella preghiera silenziosa 


i mezzi per superare la sofferenza e i limiti del corpo 


Ciò che avevo perso nel corpo l’avevo acquisito nell’anima 


Ho riconosciuto la mia appartenenza al dolore


Mi sono riconosciuto in comunione con gli altri


Ho superato il dolore


*****


Perché nulla cessa di esistere


Tutto si trasforma a nuova vita


L’abbiamo collegato alla carta 


dell’Arcano senza nome


Abbiamo disegnato la carta


***


Esercizio:


Accostati al tuo vicino


Con un gesto affettuoso


e


Cerca di rassicurarlo


*****


****


***


**


*



_1393078968.doc
Abbiamo incontrato Paola

donna paziente e riflessiva


equilibrata e calma


*****


Per  l’armonia di forze


L’abbiamo collegata 


alla carta della Temperanza 

Abbiamo disegnato la carta

***


Il rospino è uscito dalla gabbia


Esercizio:


Fai 4 salti da rana


All’interno del cerchio


Gracidando a voce alta


Oppure trova un attore


E guidalo nell’esercizio


*****


****


***


**


*



_1393078909.doc
Il 2 novembre 2011


Alla Fabbrica delle emozioni


Abbiamo incontrato 


 La tristezza


Ho sentito la tristezza dentro di me, e non mi piaceva, 


allora ho cercato di respirarla e, mentre facevo la statua, 


ho mandato la tristezza fuori di me 


e la guardavo a distanza 


La tristezza arriva davvero quando meno te lo aspetti, 


è subdola, forte, e ti travolge.


*****


Per  l’introspezione e la sosta


L’abbiamo collegata alla carta dell’Appeso


Abbiamo disegnato la carta


***


Esercizio:


Canta insieme al gruppo:


Tristezzaaa


Per favore 


Va’ viaa…


*****


****


***


**


*



_1393078814.doc
Il 26 ottobre 2011


Alla Fabbrica delle emozioni


Abbiamo incontrato Buio e Luce


Muoversi nel buio guidati da una voce…


 mi sento un fantasma che brancola, 


meno male che qualcuno mi guida


Che bello tornare a vedere: rinasco


Nel farmi portare c’era un misto di ansia e di piacevolezza


all’inizio ho trovato un po’ ridicolo ripetere il nome continuamente…

*****


Per  la  sua lanterna


L’abbiamo collegata alla carta dell’Eremita 


Abbiamo disegnato la carta

***


Esercizio:


Chiudi gli occhi e ascoltati.


A occhi aperti


Esprimi le tue sensazioni


oppure cerca un compagno,


 fagli chiudere gli occhi e guidalo con la voce, 


poi scambiatevi i ruoli


*****


****


***


**


*



_1393078847.doc
Il 9 novembre 2011


Alla Fabbrica delle emozioni


Abbiamo incontrato l’allegria


Suoni di risate liberatorie come se la felicità sognata 


trovi alfine uno sbocco a dimenticare la tensione 


accumulata dalle quotidiane preoccupazioni.


In fondo la pancia non era un impedimento e la leggerezza provata 


mi veniva da dentro e non mi sono vergognata


Giochi fatti come in una festa tra amici in cui regna armonia.


Interessante quello della macchina parlante 


che, al mio rientro in famiglia, ho proposto al mio nipotino


*****


Per l’allegria e la sinergia fra i partecipanti

L’abbiamo collegata alla carta della Ruota 


Abbiamo disegnato la carta

***


Esercizio:


Crea con il tuo corpo


(gesti e suoni)


una macchina sonora


avvalendoti del contributo 


di altri partecipanti


*****


****


***


**


*



Il 7 dicembre 2011

Alla Fabbrica delle emozioni



Abbiamo incontrato 

L’Aspettativa



Non è facile stare lì in silenzio e farsi guardare 

Le aspettative mi hanno costretta ad aspettare 

tempi troppo lunghi …

Non mi aspetto proprio nulla dagli altri, mi son liberata

L’unica aspettativa che mi dà ansia 

è quella che hanno gli altri verso di me.

Attendere ogni tuo passo che è la mia gioia

Ancora attendo, invano, una tua carezza.

Non riesco ad immaginare  aspettative negative. 



*****

Per  l’equilibrio, l’imparzialità, la perfezione

L’abbiamo collegata alla carta della Giustizia





Abbiamo disegnato la carta



***

Esercizio:



Cammina con le scarpe di un altro

O come un equilibrista



oppure 



A occhi chiusi evoca

una vita da sogno

O racconta

il sogno della tua vita



*****

****

***

**

*






Abbiamo incontrato Kira



donna di ricca umanità

Vita  Precaria amica  Sempre tanto amata Intensamente  vissuta

mai  subita

Cerco sorprese positive. Mi sorprendono i segnali di affetto.

            L’accettazione non è supponenza, è complicità e gratitudine.

Quanta serenità in quei rossi tramonti! Tornerà?

Sì, lo desidero con struggente malinconia!

Lotto per difendere i diritti dei più fragili. E non demordo.



*****



Per l’autorevolezza e le forti radici



L’abbiamo collegata alla carta dell’Imperatrice



Abbiamo disegnato la carta



***

Esercizio:



Leggi con toni appropriati o a più voci:



La vita è opportunità, coglila.

La vita è bellezza, ammirala.

La vita è beatitudine, assaporala.

La vita è un sogno, fanne realtà.

La vita è una sfida, affrontala.

La vita è un dovere, compilo.

La vita è un gioco, giocalo.

La vita è preziosa, abbine cura.

 La vita è ricchezza, valorizzala.

La vita è amore, vivilo.

La vita è un mistero, scoprilo.

La vita è una promessa, adempila.

La vita è tristezza, superala.

La vita è un inno, cantalo.

La vita è una lotta, accettala.

La vita è un’avventura, rischiala.



                                   Madre Teresa




















Abbiamo incontrato Alessandro 





uomo di cultura di forte vocazione

ci ha insegnato il teatro e le emozioni



*****



Per la potenza del gesto e della parola 



L’abbiamo collegato alla carta del Papa 



Abbiamo disegnato la carta



***

Esercizio:





Sali in alto



e fai un discorso importante





Oppure trova un attore

e guidalo nell’esercizio



*****

****

***

**

*




_1393078733.doc
Abbiamo incontrato Rita


donna che sa interessarsi all’altro


nutre amore per la bellezza


insegna come amare ciò che si fa

*****


Per  la forza dell’amore


L’abbiamo collegata 


alla carta dell’Innamorato 


Abbiamo disegnato la carta

***


Esercizio:


Canta:


Il mondo vuole il sonno


Il mondo non è che sonno


Ma l’amore vuole la veglia


L’amore è la veglia


ogni volta reinventata


ogni volta una prima volta


           Christian Bobin


Oppure trova un attore


E guidalo nell’esercizio


*****


****


***


**


*



_1393078671.doc
Il 2 novembre 2011


Alla Fabbrica delle emozioni


Abbiamo incontrato 


Il Potere


Nell’esercizio non ho provato come altri il piacere 


di imporre all’altro partner la mia volontà..


Si è creata un’intesa che profumava di gioco, 


non di possesso 


E’ scaturito in me un senso di potenza, e la voglia 


di sopraffare il mio compagno, ma solo per un attimo.


Poi ho cambiato l’atteggiamento del mio braccio, 


 ed è rimasta una grande calma. 


*****


Per  la  sicurezza, l’autorità. la dominazione


L’abbiamo collegato alla carta 


dell’Imperatore


Abbiamo disegnato la carta


***


Esercizio:


Convinci il tuo vicino.


Devi proporgli qualcosa


E persuaderlo


Se vuoi puoi coinvolgere il gruppo


*****


****


***


**


*





Il 7 dicembre 2011

Alla Fabbrica delle emozioni



Abbiamo incontrato 

L’Allegria

   

Ridendo il nostro cervello sviluppa endorfine 

Quanta leggerezza in un corpo che gira 

e si lascia andare al gioco in allegria. 

Per me l'allegria nasce da una partecipazione, 

 si rinnova nel ricordo e è anche una esperienza individuale  

Con mio marito io rido tutti i giorni,

 rido, rido con lui, per lui, di lui.



*****



Per  il talento, la creatività, la voglia di leggerezza



L’abbiamo collegata alla carta del Mago



Abbiamo disegnato la carta



***



Esercizio:



Racconta o fai qualcosa

 

 Che metta 



Di buon umore





*****

****

***

**

*










_1393078595.doc
Il 25 gennaio 2012


Alla Fabbrica delle emozioni


Abbiamo incontrato 


Il Silenzio


Il silenzio è una dimensione indispensabile 


per trovare noi stessi,


E’una via che si impara e si acquisisce


 nel tempo e con il tempo


Non è necessariamente assenza di suoni, è  un modo 


di sentire e di porsi che ferma i vortici 


della mente e del pensiero e ci fa creare l’ascolto profondo 


di noi stessi, degli altri, delle cose 


*****


Per  la  gestazione, la fede, la solitudine


L’abbiamo collegato alla carta della Papessa


Abbiamo disegnato la carta


***


Esercizio:


Come un direttore d’orchestra


fai fare silenzio


poi guida il gruppo 

a realizzare un forte rumore 


in crescendo


e riportalo


al silenzio

 assoluto

*****


****


***


**


*



_1393078526.doc
Il 30 novembre 2011


Alla Fabbrica delle emozioni


Abbiamo incontrato 


L’Accettazione


E’ un cammino in salita. A me piacciono le strade, 


so che portano sempre da qualche parte …


Tutta l'energia sprecata per negare l'ho trasformata in energia positiva


 per creare una persona nuova e più vera 

Non riesco a accettare di non essere accettata per quello 


che sono, il dover dimostrare di meritarmelo 


*****


Per  il lungo cammino


Per l’apertura alla poesia dell’intuizione


L’abbiamo collegata alla carta del Matto


Abbiamo disegnato la carta


***


Esercizio:


Accogli a occhi chiusi 


quello che ognuno di noi ti offre

***


Hai vinto un viaggio in Alaska


 di 15 giorni: accetti?


Chi o che cosa ti porti?


*****


****


***


**


*



